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Ijtingo preamholo suole funi 
a qu^ libri^ i quali kannù bisogno 
d\essere raccomandati ul pubblio 
co, 0 come poco noti, o come ti'^ 
morosi essere sinistramente giu^ 
' dicati • Ma a que^ che o per pro^ 
pria lode, o per lo nome solo degli 
Scrittori si raccomandano, non oc-* 
corre lungamente preambolare^ ixnr 
zi il farlo^arebbe a buona ragione 
riputato vanità. Però presentando 
io la studiosa Gioventù di questo 
volumetto^ in cui si contengono let* 
tere giudicate a giudizio uuii^er^ 
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IV ' 

sale de* SaoJ elegantissime » non l 
mi occorre dir altro se non che ,i 

le sono cosa di Francesco Redi ii 
e di Giulio Perticavi , il primo- j 
' de* quali fu de* meglio scrittori \\ 
italiani . nel secolo xvii , V altro ;i 
nel nostro; e pregare che gli stU" i 
diosi diano buona opera ad i 
prendere da sì begli esempli co- i| 
me si deve scrivere una lettera y ^ 
da chi vuole titolo ^ essere non .. 
vile e rude scrittore^ K certo mi -, 
pare che colui il quale V elegan- 
za la naturalezza la festività del' • 
le lettere Rediane saprà marita* 
re alla delicatezza y.ed alla in- 
gegnosa nobiltà delle Ferticaria- ^ 
ne f avrà cólto il punto , e darà 
. lettere belle e squisite* Una cosa j 
nullameno vo^ avvertire , dalla < 
quale denno guardarsi i giovani^ 
ed è, cke il Redi dà alcune voh 
te aal trasandato % il Perticari 
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nel raffinati} così the abbando» 
nandosi alV imitandone senza fa» 
re la debita ragion delle cose, di 
^buon cibo potrebbe uscirne mal num . 
trimento* Laonde questi due estre^ 
' mi del difetto, e de],V eccesso del;- 
V arte siano perdonati a codesti 
due illustri Scrittùrì, e siano fug- 
giiif ritraendo da loro soltanto 
nelle ottime parti che sono le più, 
' E bastimi aver detto questo , in 
, luegB dÀ quanta altri amrehbe pO' 
' tuto jBsporre intorno a tale argo- 
' mento* Che se qualcuno pur bra* 
' rruuse aver copia d* altro, si voi' 
ga a maèstri da ciò, i. quali po- 
iranno ad ogni suo desiderio di 
leggieri soddisfare. E statevi sa- 
jiì e felici* 
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Lettere dì Francesco Redi Pag. 3. 
di Giulio Perticari . 5^19^- 
d[ affari e di commercio 3? ^^7 * 
Modelli di quitanze \ • 9> 
Lettera del Cav. Dionigi Strocchi 
al Colite Camillo Laderchi a58> 
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a tervità^ che ho V onore di a« 

rere con V. Altera Serenissima non 
poteva mai desiderare premio più gran*» 
de di quello, che oggi ricevo, de' suoi 
comandaiueati nelle 6ue umaaiMiiae 
lettere. Io servirò il Sig. Dottore suo 
suddito in tutto quello, che potrà mai 
occorrérgli in questo Paese, e nel ser«* 
virlo avrò sempre avanti agli occhia 
che V. A. Serenissima cpn tanta boin- 
tà me lo ha comandato. £ supplìcaa-» 
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do V« A« della continuazi^iie de' suoi 
comandi | le faccio profondissimo ia- 
chino. 

Firenze 3i« Maggio ;679. 

Al Medesimo ^ 

s. Un desiderio ardentissimo, che 

tengo di essere contìnuamente impiega^ 
to neii' onore de^ comandamenti di W. 
A. S«, e la memoria, che conservo delle 
mie infinite obbligasioni ^ per le tan« 
te grazie , cbe ho ricevute dalla sua 
magnanima generosità > mi rendono 
ardito per supplicarla a farmi V onàr 
re di non ìsdegnare alcuni odori , e 
quiiitessenffe 3 che in nna cassetta le 
invio y come per un saggio di quello^ 
che potrei mandarle, insieme con 
tre cose di questa Fonderia del Sere- 
niasimo ee avessi la sicurezza, 

che soverchio non fosse stato il mìo 
ardimento^ anzi, cbe fosse gradito dal* 
l«i somma clemenza di V. A/8erenH<» 
ftima 9 come umilmente la supplico ^ 
• le faccio profondissimo inchino. 
Firenze Ottobre 1679. 
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CESENA. 

3. Il buano Iddio renda verificati in 
V. S. Illma e Kma tutti quei cortesi 
annuìizj^ che nelle Sante Feste è pia« 
cìnto alla sua gentilezza di farmi. £ 
si aecertìy che io ne supplico S. D. 
con tutto P affetto del mio cuore 5 e 
le fo umilissima riverenza. 

Firenze a8. Dicembre z638» 

A Momio. Gio. Amati Vescovo 

DI Noc£&A jxEu/ Umbria.' 

4* Rassegno a V. S. Illma e Revma 
le mie obbligafisìonì per T onore y che 
si è compiaciuta di farmi dei suoi co- 
mandamenti , in esecuzione de' quali 
ho supplicato delle sue grazie il Sig. 
Pandolfo Pandol£ni^ e premuro8amen-<- 
te^ ho raccomandata aUa di lui deli- 
catissima giustizia la causa 9 che ver- 
te tra il Sig. Cavaliere Amati suo fra- 
tello, ed i contadini Lucherellì. ho 
raccomandata altresì al Sig» Auditore 
Ferrante Capponi, ed al Sig. Senato- 
re beaseli. Mi creda V« S« Illma e 



Di 



6 



Betna , ohe questa sua Causa, essen- 
do stata delegata al Sig. Pandplfini y 
ella è in buone mani , essendo egli 
un savio avveduto e giusto gentiluo- 
mo, e che non ha altra mira, che la 
buona e santa giustizia. Supplico V. 
à. Ulma e Revma a continuarmi V o- 
»ore de* suoi comandi 9 come ad an- 
tico suo servitore^ e le fo divotissima 

nverenza. 

Di V, S. lUma, e Revma 
Firenze 17. Gennaio 1687. 

Ai* Sig. Girolamo ApolloiiI 

' Arezzo* 



6. JAicevo dal Sig. Giovanni le in- 
cluse, che invio a V. S., quale supplico 
per lo sicuro ricapito di quella indi- 
rizzata al Sig. General Borri, e con 
questa occasione io le ricordo T anti- 
ca mia servitù, e le auguro queste 
santissime Feste colme di tutte quelle 
felicità 5 che a suoi meriti si conven- 
gono. Nè essendo questo per altro^ re- 
8tb di scrivere , ma non già di essere 
' Di V. S. mio Sig,, e Padron singoi a- 

xissimOt — Firenze i;to« Picembre 16 83. 
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Ai P. Paolo Antonio Appiani^ 

OBUUL GOAXJPAGSIA DI GxSÙ. 



on 80 86 vi sarà cosa buona. 
Le nanda il Gioeeolatte , che' col 8uo 
irìglietto mi dice desiderare.^Eglì è ìu 
sei bogli di sei diverse sorte , tra le 
quali quella di Àmbra^ quella di Spa- 
^gna^ e quella di Gelsomini dovrebbe* 
no essere le migliori. Accetti da me 
la mia buona volontà^ come la prego, 
e nello stosso tempo le rendo cordiali 
grazie del favore che mi ha fatto, con 
farmi consapevole del suo desiderio , 
assicurandola p che mi ha obbligata , 
e glielo dico non in termini di eoro^ 
plimento, ma bensì di suo servitore^ 
e le fo divotissima riverenza.^ 
Di Gasa i. Agosto 1689. 

A Mqksieur Aritoul 

A Mabs£ille; 

7» Dovendo io una risposta al SigJ 
6ie« Miehele Vanslebie, il quale si 
trova presentemente in Aleppo per 
servizio di sua Maestà Cristianissima, 
tengo ordine da questo buon Virtuoso 
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dì valermi della cortesia di V. Sìg., 
acciocciiè ella gliele faccia pervenire^ 
Biccome cordialmente la prego; e le 
esibisco all' incontro in ogni altra sua 
occorrensa la mìa servitù, qualunque 
volta mi onorerà de' suoi comanda* 
menti 3 e le bacio le maai« 
Pisa 7. Gennaio iS^x. 

* 

Alla Sic* Faustika sgoli Asex 

X(£' FoEXI. A&£ZZO# 

8. A V. S. nima^ che è cosi nobile^ 
e cosi gentile Poetessa delia nostra co- 
mune Patria di Areaszo, non sarà for« 
-te discaro il leggere 1' Arte Poetica 
nuovamente in nostra Lingua fatta 
Stampare qui in Firenze dal Sig. Be- 
nedetto Menzini litterato trattenuto 
dalla Regina di Svezia , e mio gran* 
dissimo amico j e tanto più non le sa« 
xà discaro, quanto che esso Menzini 
Ti ha infine aggiunto due superbe sue 
canzoni , una in lode della Maestà 
della Regina di Svezia sua Signoraj e 
r altra in lode della Serenissima Gran* 
dtichessa Vittoria. Stante questo ne ho 
mandato un esemplare costi al Bali 
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Gìo. Battista B^di mìo fratello > ac« 
ciocché egli in mio " nome lo doii] a 
V. S. Illma , la quale è da me pre- 
gata a voler riceverlo per micoatraa* 
segno di quell' ossequio , col quale io 
riverisco la eoa virtù. Riceverò a 8om« 
mo fòvore, te saluterà in mia nome 
il Sig. Gavalìer suo Consorte. Ed a 
V* S. Illma bacio cordialmente le mani* 
Di V. S. Illma 
Firenze 8. Maggio 1688» 



Al P« AnTomo Baldioiazt! Gesuita 

Roma. 

9. Oggi al Procaccio che parte do- 
mattina alla volta di Roma 9 ho fatto 
consegnare franca di porto una scato- 
letta entrovi le tre consapute meda- 
glie» Supplico V. R. a voler farla ri- 
cuperare^ ed a voler gradire gli atti 
. della mia riverentistima obbraìenza. 
La supplico ancora dell' onore de' suoi 
comandamenti 3 e le fo umilissima ri* 

verenza» 

Firenze s^i. Agosto |688* 
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Al Sic. Patrizio Bakdit?i Rettore 



IO. xjLiicorchÀ io non abbia merito 
alcuno eoa V, S. Illma ^ nuUadìmeno 
eonfìdato naila atta aomna bontà vo»- 

go a supplicarla delle sue grazie ; la 
prima delle ^ali si ohe ella ai ocra- - 
piaccia ricevermi nel numero de' suoi 
più devoli servitori^ insieme col Bali 
Gregorio Redi mio nipote^ che ha V o- 
nere di essere uno de^ Convittori di co« 
testo Collegio Tolomei. Se avrò questa 
fortuna di essere accettato > ardisco 
di promettermi^ ohe Y. S« Ulma po«> 
trà esperimentare in me^ per tutto il 
tempo della mia vita^ un servitore 
obbedientissimo. Io epero questa con- 
tentezza > e di già anticipatamente le 
ne rassegno le mie vere obbligazioni» 
Il Serenìssimo Sìg. Cardinale de^ Medi- 
ci^ che per scia somma generosità, non 
isdegna la mia servitù^ ha voluto ono- 
rarmi di raccomandare questo mìo ni^ 
potè alla protezione di V. S. Illma con 
sua lettera ! la trasmetto qui a V. S. ^ 
lUma^ ed in uno istesso ,tempo la sup« 
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plico riverentemente de^ suoi coman-- 
dì , e le fo divotìssima riverensa. 
Firenze 3- Maggio i687* 

Al Fadbe Bakxolohmeo JBfiTEiim; 



1 1 . v^ion mio intero cointento ho Iet- 
ta la 8ua nobilissima e gentilissima Ode, 
ed ho ammirata la aolita virtù del 
P« Beverini mìo Signore; V ho ancora 
fatta vedere ad altri miei amici let- 
terati , ehe tutti concorrono nel mio 
eenti mento^ cioè a dire, che V. Reve- 
renza è nno de' più gentili poeti e 
virtuosi ^ che oggi vivano. Le rendo 
dnnque grazie infinite deir onore che 
tà è compiaciuta di farmi, e la sup- 
plico a credere^ che fra tatti gli ado- 
ratori del 8U0 grandisrimo merito io 
non sono il minimo y anzi pretendo di 
essere il più affettuoso . Mi onori de' 
suoi comandamenti , che mi sarà un 
▼irissimo premio* £ le fo divotissima 




riverenza. 

Firenze 7. Marzo 1670. 
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Al Medxsimo 

la. La Selra di V. Riverenza è da 
me stata trovata in questi caldi così a* 
mena, e di co3Ì fresche ombre, e 'di co* 
8i vaghi fiori arricchita y che non mi 
sono sanato di passeggiarla ^ e di ri- 
passeggiarla più volte con sommo di- 
letto, e con obbligassione infinita alla 
gentilezza del dottissimo ed eruclitìs-» 
•imo F« Beverini 9 a cui è piaoiato 
farmela godere* Supplico V. Riverenza 
ad onorarmi sovente con simili prezio- 
sissime grarie, che io non cesserò mai 
di ammirarla ^ come uno de' primi ^ 
e dei più ragguardevoli suggetti > cha 
nel nostro secolo sieno favoriti dalla 
Muse Toscane e Latine. £ se ho in«* 
dugiato cosi lungo tempo a rappresen» 
tare a V« Riverenza questi miei sin» 
cerissimi sentimenti ne ineolpi quella 
occupazioni, che mi tengono oppres- 
so^ a dispetto delle quali non man«* 
cherò mai di essere suo vero servitore, 
e desiderosissimo de' suoi comanda- 
menti ^ de' quali caramente supplì» 
candelaie faccio devotissima riverenza* 

Firenze 5. Luglio 1672^ 



x3 

Ali Medesimo 

i3. Attenderò con impazienza, che 
il Sìg. Maglìabecchi mi favorisca del 
nobilissimo libro efae V. Riverenza si 
compiace di regalarmi. Io lo leggerò 
con grandissima avidità , come opera 
del Padre Beverini , che da me così 
altamente ò stimato. II Sig. Jacopo 
del Lapo me ne ha fatto grandissima 
gola y e me ne ha grandissimamente 
invogliato^ avendomene data una rela- 
zione pienissima ^ ed amorevolissima ; 
ed io stimo molto il buon gusto del 
Sig. Jacopo, come uomo che parla con 
eincesità e schiettezza. Anticipo a fen* 
der* grazie a V. R. del favore, e glie- 
le rendo quanto so e posso piìi affet- 
tuose e più cordiali^ e supplico la sua 
bontà ad onorarmi di qualche suo co- 
mandamento, e le fo umilissima rive* 
ronza. ^ Firenze 17 Agosto i69ot 

Al Sic Pxeteo Birutguoci 
Aio bel Sebei^issimo Pamciss 
^ 6x0. Gastohs* 

i4« Xj apportatore di questa mia 
lettera ò Giovanni Caldesi di Arezzo^ 
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il quale ha ricevuto grazia dai Serenisi 
Simo Granduca nostro Signore di e8« 
sere destinato per uno degli aiutanti 
di Camera del Seronissimo Sig. Frin« 
cipe Gio. Gastone ; pertanto di co* 
mandamento del medesimo Sarenissi*- 
ino Granduca io lo invio costì a ras- 
segnarsi^ ed inchinarsi a V. S. Illma^ 
come suo superiore e padrone 5 ed at 
supplicarla insieme delia sua benigna 
protezione in questo servizio ^ clie è | 
per rendere al Serenissimo Principe suo 
Signore 9 allora quando S« A* S* sa* ; 
rà tornato dalla villeggiatura in Firen* i 
ae* £d io mentre oJ;>bedisco a' co« 
mandi del Serenissimo Granduca^ go« 
do altresì di questa congiuntura per 
rassegnare a V» & Ulma il ^ mio rive- 
ritissimo ossequio 9 e supplicarla del- 
l' esìore de^ suoi comandamenti > e le 
fo umilissima riverenza. 

Fitenae Ottobre i68a» - 

Al Sio« DoTXoa Sisfaho Bosruocz. 



x5. n icevo V onore de* Comanda- 
menti di V. S. libaa interne agli affari 
d^o accasamento del Sigt Ste&no suo \ 
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zìoy e mio riveritisaimo Signore^ il qua* 
le vorrebbe y che io ne paria98i col Slg. 
Dottore zìo della Fanciulla nubile^ il 
qua! Sig* Dottore presentemente non è 
qui in Livorno, ma bensì in Fi8at Io * 
resto obblìgatissiino a V« S^^ ed al Sìg# 
Stefano per la confidenza , che hanno 
avuta ìa me 3 ma caro il mio Sig. £o« 
BDCoi^ come posso entrar io in questo 
affare ? V. S. sa molto bene^ che con 
qnèsto Sig« Dottore io mm ho q[nelU 
confidenza ^ che bisognerebbe aver se- 
co per poter mimeggiar bene un tal 
fatto per servizio del Sig. Ottavianì. 
Se io Vi mettessi la bocca > crederei 
piuttosto di nuocere^ che di giovare , 
e quanto più io mi mostrassi infervo» 
rato di Toler concludere V affare ^ 
^anto più mi crederei di sconcluderlo» 
bisogna che il &ìg« Stefano trovi un 
uomo y che sia confidente del Sig. Dot« 
toro. È mi creda, Sig. Bonueci àiio ca* 
rocche ho grandissima passione di scri- 
verle cosi 9 perchè desidero sempre di 
aver occasione di servire al Sig. 8te« 
fano 3 e V. lo sa di certezza ^ quan« 
to vantaggiosamente io abbia sempre 
parlato di lui 3 e pure mi avviene ^ 
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che nella prima cosa, che egli 8ì com- 
piace di comandarmi^ non ho fi>rtn« 
na^ nò congiuntara di poter intrapren* 
dere il 8er?irlo, Se il Sig. Stefano mi 
comandepà qualche altra cosa , che di-» 
penda dalla mia poea abilità > io lo 
servirò sempre con tutto V affetto del 
cuore ; anzi in questo stesso affare » co* 
sì ab extra ^ ed alla lontana^ quasi 
di niente consapevole^ mi lascerò soap* 
par dalla becca parole nsolto e molta 
Tantaggiose per esso Sig. Stefano ^ e di 
ciò Y. S. può accertarlo* £d a S» 
i)acio cordialmente le mani. 

Febbraio i6d5. 

Alla Sio. Mabxa Ssltaogia Boaguiki 



i6. rer non defrandare Y. S» lUma 

delia dovuta cogniasione delle lodi , 
che meritamente le sono date anco da 
personaggi di altissimo grado , e di 
altissima stima nelle scienze ^ le man- 
do qui una copia della lettera ^ che 
r£mo Sig. Cardinale Delfino ha scrit- 
to al Sereniseimo Granduca mio 8i« 
gaore in risposta di quella^ nella qua? 
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le Sua Altezza Serenìssima gli man« 
dò ima copia de' divini Sonetti di V» 
8. Illma. Élla vedrà quello , che icon 
tanta soa gloria ne dice questo Emo 
Signore, e dio le potrà servire per un 
gentilissimo stimolo a continuare sì 
nobile opera.^ La supplico a rassegna- 
re il mio riverentissimo ossequio alla 
. Signora sua Madre ^ ed 4 riverire in 
mio nome ì comuni amici Sig. Belli- 
ni y Sig. Marchetti ^ e Sig» Zambecca- 
rì. Mi onori de' suoi comandi^ e le fa 
umilissima riverenza. 

. Firenze ^4* l^^^^ 



17. rei Sig. Dotlof-Rómauella Ko* 
manelli , che si porta a Livorno per 
.Medico delle Gialle , mando a V« S* 
JUima la Graipatica Toteaiia del fineaiv- 
ma t tei) e le Osservazioni dello Stroz- 
zi insieme eon lef . Poesie del Maggi 
nuovamente stampate. Supplico la sua 
gentilezza a gradire il tutte per i^i 
piccolo segno della stima e venera- 
zionó I che ho verso la sua vi^itù. La 
supplico altresì, de' suoi da me desi^ 
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deratissimi comandamenti ^ ed a ri- 
verire in mio nome la Sig. 8ua Ma- 
dre 9 e fratelli miei Signori. £d a lei 
bacio le mani« ^ 



iS-yuialk Villeggiatura della Pe« j 
traia ricevo la gentilissima di V. S« lU j 
ima. Ho veduta la lettera per la Se^*- 
yesteaima GrafiduehessA' Vittoria^ pat-» 
mi gentile^ naodesta^ e sopta tutto 
giudiziosisakaai Eà io €eai|>i^ ^tà àm- I 
miro la gentilezza di V. S. nello acri« | 
vere« 14e ne rallegro Mèo di tutto | 
cuore. Il Sonetto fatto ad intuito dei 
6ig« Marchetti^ pel Sig« Magliabec« 
' chi , è bellO) e si vede uscito dal me- 
deaimo aao génful fonte. Starò atten* 
dradtf l 8i:ayi «emaiidi; e le le *divo« 
• tissìma ^Veréiiza« ' ' 
Fi^xHKd' xa. GiugtM) t688. 



19» JLiesfo infinitamente obbligato 
alla gentilezza di Y. S« Ulma per gli 




Alla Medesima 
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amorevoli sentimenti^ che ha verso di 
me per la mia aalute. la «to ineigiio , 
e fra pochi giorni spero di poter por^^ 
tarmi a Palazzo $ e prefiestc^è la fjoa 
lettera. Intanto mi conjtinui ella il suo 
affetto 9 e l' onore , de^ euoì comandi ; ei 
se vede il.Sig* Lorenza Bellini, lori* 
saluti in mio nome per un milione di 
volte, e di vero cuJbre » £d.« S« 
faccio dìvoti88Ìma riverenza^ 
Firenze 3z« Luglio 

Alia Medesima 



Canzone, oon la quale a 
Vm tS. lUma è piaoiato di onorare il 
povero mio nome^è opera cortese del 
suo nobUe pièrgatìssimo Intelletto, no» 
di merito mio alcuno , onde con ogni 
più riconoscente attenzione ;ie ne reii<; 
do «milissime grazie j riserbando in 
me medesimo la iiiiìnità doUe . obhli* 
gazioni 5 che le profeMo , e ohe le pro^ 
fesserò tutl;^ quel tempo di vita^ che 
I mi sarà ancor lasciato dalla mia poca 
j sanità^ la quale a gran corso mi ab« 
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bantlonsi (^) . Ma ìo^, riveiitìssima Srg; 
MaHa SeiFaggia , nón me* ne inquie^' 
to ^ perchè so di certa e triviale 8ciea« 
ea , che nMqui per dovere alla fine 
morire a Domino factum est ìstud. So- 
no etato tutta questa aettimatia afflit» 
to da' dolori. V. S. lllma non mi ha 
scritto più cosa alcuna dello afibre del 
Signore sab fratello . Mi < raccomando 
alle sue orazioni ^ e le £b umilissìua 
riverenza. Firenie 8. Luglio 1690. 

Ali«a Mjuuesima 

ai. IN^on si pìgli V. S. lllma pen* 
•lero alcuno del giorno, nel quale el- 
/ la abbia ad essere a baciar la veste 
alla Serenissima Granduchessa Vitti>p 
ria nostra Signora»^ Imperocché que- 
sta sera io ne ho parlato lungamente 
con S. A. S.^ che lo aveva benissimo 
a memoria 5 e mi ha detto, che mau-^ 

derà un giorno di quest' altra setti- 
mana a farglielo sapere ^ e di più io 
eredo fermamente^ che voglia man- 

(^) R$éU morì di apoplessia il t. Mar^ 
«0 109^^ anni 70^ lu giorni iq« 



Digitized by Google 



darle la Carrozza di Corte per Se]:?ir- 
la • Non ai pigli dttnqiiA alouu pra- 
siero 9 e atia cToo V animo quieto : e 
se Vt S* vool fare a .me no grande 

onore, mi faccia quello de' suoi CO- 
xuandamenti ^ e ie bacio le oiani^ 
. Di Falazzo ai. Febbraio 169 x. • 



V* S. lllma dell' onore , che le ò pia* 
eiato eofnpartìrtnì y col voler che io 
Teda i $uoi belli Sonetti. Pago adun- 
que questo debito ^ e le dico ^ che gli 
lio letti con intera mia soddisfazione^ 
e mi rallegro con V* S. lUma della 
nobile fecondità del suo ingegno crea- 
tore ^ ed iu uno is tesso tempo lo ras- 
segno il mio rìverentissimo ossequio ^ 
baciandole cordialmente le mani. 
Pi Palazzo i; Marzo 2 69X0 



ùB. io sono fuori di Firenze, e mi 
trovo qui con la Corte alla Villeggia- 
tura deUa Petraia$ e qui questa sera 
Sabato tardissimo mi pervexme la g«n- 



Alla. Medesima. 




debito di rendere grazie a 



Alla Medesima 
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tilisiitfia l^tfeva di V. S. filma intie- 

me coi diie suoi Sonetti per la Sere* 
nissima GraniiucheMa Vittoria . Io gli 
ho Ietti con somma mìa ed intera sod- 
diifaziana» ed in questa angiutia di 
tempo «OH le posso dir altro ^ se non 
esortar V. S. Uima alia oontinuaaio- 
ne del bel lavoro. La esorto dunque 
di tutto tutto cuore^ e le fo umilissi- 
ma riverenza» 

^ Firenze dalla Fetraia i5, Ma|;gio 1691* 



24. Xlneorchè da molti giorni in 
qUfi io me ne stia in casa infermo y 
con tatto ciò spero certamente di a- 
vere a poter venire a Pisa con la Gor« 
te. Allora mi farà V onore di 

leggermi i suoi Sonetti ^ conforme si 
compiace di scrivermi. Non mi allan«« 
go di vantaggio, perchè la debolezrza 
della mia testa n<m joA permette nè 
meno il poter dettare. Son certo che 
V. S. mi compatirà.- La supplica a 
dire un' Ave Maria per me 9 e le fo 

umilissima riverenza^ 

lireozo a9« Dioem^ire 169^» 



Alla Medesima 
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Alla M£D£Sima; 




questi freddi ee ne stia ìa 



ivUla» « costì goda y aria più tempe- 
rata eke noQ è qui ; e sopra tutto atp 
t9p44 ^Ha LuoBa cura di que^ nobilis- 
9imi cedrati ^ de'quaAi a me ha fatt» 
godere tanti e tanti* Agimus tìhi ^ra* 
iiofm Non tr%|cuigi>an«wa il far carez* 
ze a quelle Muse Toscane^ le quali 
liaono fatto glorioso il nome 41 V. S. 
Illma, e lei medesima baniio eestitui^ 
ta ÌQ grado cosi alta^ cbe uttiveisal- 
melili è «Misiderata*^ oome uno de' 
maggiori onori ^ che abbia la nostra 
Italia nell« belle Ietterei. Mi xontìuui 
V. S. lilma il suo preziosissii;^^ aifet* 
tOf e mi comandi* 
« Pisa 12. Gennaio 2693* 



mandamenti di Y. Sf lUma, e le man* 
do qui amaessa la ««pia di dieei de' 

miei Sonetti. Non me n' è sovvenuto 
di vantaggio* Àccetii il buon animo» 
Quando 8ar« in Fiienze > potrò man- 




co-* 



biyiliz 
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dargliene quanti ne vorrà , se però 
questi diaci non le avranno apportata 
nauftea ^ e abborrimento. Si accerti V« 
6« Illma 9 che ho rosBore nel fargli 
vedere a V. S« Ulma^ la quale giu« 
8tamente 8i è una delle prime glorie 
della nostra Italia ^ anzi deir Europa^ 
Gli cotxipatisca con la solita sua be- 
nignità* Mi onori di qualche sua co* 
mandamenCo. E supplicandola a ras- 
segnare il mìo divotissimo ossequio al- 
la Illma Signora sua Madre, le bacio 
umilmente le mani. 
Di Casa (Pìsa) d6. Gennaio 1693. 



a?. Un grandissimo onore è il mio> 
che conservi- mei^oria di me una gran 
Dama delle qualità di V. S. Illma y 
la quale per le sue grandi virtù lo 
splendore non solamente deUa nostra 
Italia , na ancora di tutta 1' Europa» 
Io le ne rendo umilissime grazie , e 
le do nuova , che per graaia d' Iddio 
benedetto presentemente mi trovo in 
buona sanità « e desideroso dell' ono- 
re de' suoi comandamenti , de' quaU 



. AlXA MEDESIMA» 
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umilmente supplicandola^ le faccio dì* 
TOtìMìma riverenza. 

Firenze Aprile 1693. 

Alla Medesima. 

Il buono Iddio consoli V. S. II- 
ìma nella gran perdita^ che £lla ha fat- 
ta per 1* ìmprovvka , inaspettata mor- 
te della Signora sua Madre, la quale 
era da me riverita padrona. Io spero, 
.e lo tengo per ferma credenza, che 
£lla sia nel santo Paradisa , e questa 
speranza sola mi dà consolazione nel- 
la perdita, che ancor io ho fatta. Ga« 
ra amatissima Signora Maria Selvag- 
gia j sì consoli nel buono Iddìo , dal 
quale procede ogni nostro avvenimen- 
to , e speri in sua Divina Maestà. E 
Sé Yé 8. lUma cnrede^ che id vaglia a 
servirla in qualche cosa , mi coman- 
di liberamente, perchè M, che io 
sono vero servitore, e ammiratore del 
suo merito , e della sua virtù» £ le fac- 
cio divotissima riverenza. 
Dalie Cacce di Cerreto i5 Nov« iG^S. 

. ■ « ' ». 
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Ax. Sio. Casio ficusrtt. Ahizia» 

^9. L onore che V* S. mi fa col 
comanclariniy che io tenga al Sacro Fon* 

te del Battesimo il nuovo figlio^ che 
è per nascerle 9 è un onoro da me 
sommamente riverito, e di esso alla 
sua £/^i^lj#^mit. jbQptà no renda «Ofr 
dialissimo graale.. Vorrei poter e^sor 
xe in personal a rice?erlo^ qd ip. uno 
stesso tempo a servire V» S. Ulma^ e 
la Sigpora sua Consorte i ma non eèr 
iendomi quMto permesso dal serviaio^ 
che debbo giornalmente rendere al Se^ 

renissima (#randvica mio $ìgnoirie9 pejr<- 

ciò ha scritto questa sera al Sig. pali 
Gio« ^ttista IMO frateUo, che voglia 
in npiia vece eseguire i miei doveri**^ 
Supplico V. IÌÌ03A a gfadirloj come 
spero 4àUfL ana gentilaMa.: 0 rosso** 

gnandole le mìe ohl)Ugf^\Wàì ^ lo £q 
divotìssiQia riverenza. 
Di Y. S. JUma ' 

À£ MSDESIMO. 

3o* yjon tutto 1* affetto del enore 
più tenero mi rallegro eoa V* lUma 
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cleV figlio maschio partorito dalla $ìg# 
Maria Maddalena aaa Consorte, e mia 
riveritissima Signora : e mi rallegro 
altresì meco medesimo pel anovo pA<p 
drone ^ che mi sono acquistato col té^ 
Herlo al Sacro Fonte del Battesimo* 
Piaccia al Signor Iddio di dare a lui^ 
ed a me lunghezza di vita» acciocchò 
io possa laogamento impiegarmi in 
servizio di questo figlio ^ come farò 
Sèmpre in tntte le oecasioni che alle 
mie deboli forze si presenteranno* Io 
intanto rendendo le dovute grazie a 
V, S, Illma di tanto onore , che si è 
Qompiaoi]:rta di farmi 9 prego la soa' 
somma gentilezza a voler presentare 
r ingiunta mia lettera alla mia Si* 
gnora Comare) e le facdo} di notissima, 
rìvereriza^ attendendo nuovo onore 
dì saoi comandi* 
Di V. S. Illma 
Firenze 7 Bioembre 1686» 

Alla Sie. Maria Maddalena Boxisi 

Abezzo* 

3i. Xtt somma le Dame valorose per 

lo più fanno i loro figli maschi* Cosi ha 
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fatto questa volta V. S- Illma , ed io 
me ne rallegro seco affettuosamente , 
ed in uno stesso tempo le rendo cor- 
dialissime grafie per V onore che le 
è piaciuto di farmi, che io tenga que- 
sto suo figlio al Sacro Fonte Battesi- 
male . Io fino ohe avrò vita , lo ri* 
guarderò sempre ^ come un mio caro^ ^ 
e principalisslmo padrone , e preghe- 
rò Iddio benedetto, che mi dia con- 
giuntura di poterlo SOTvite $ siccome 
presentemente con ogni sincerità e * ' 
ichiettessa di cuore supplico V. S. Il- 
lma dell' onore desideratissimo de* suoi 
comandamenti > e le fo divokissima ri* r 
verenza. 

Di V. S. Illma 
Firensse 7 Dicembre i686. 

Alt SiG» MiOH£Lfi Brtokeass 

Roma. 

« 

3a. Alla cortese obbligante lettera 
di V. S« Illma non rispondo con termini 
di cirimonie , ma bensì eon tutta la 
sincerità di un animo onorato. Sono 
molti anni, ehe venero il suo infini- 
to merito > e che ho avuto desiderio 
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di poterle essere servo. Or consideri, 
ia quale stato di contenterà mi h4 
posto il favore , che ella mi ha fatto^ 
trasmettendomi il suo nobilissimo So» 
^etto per la nascita del Prìncipe d' In* 
ghilterra. Io T ho veduto^ e V ho £at» 
to vedere in questa Corte ^ e tempra 
con lode di V. S. Olma ^ che in ve- 
rità merita ogni lode maggiore* Le 

rendo umilissime grazie , e con ogni 
cordialità la supplico a credere y che 
se vorrà descrivermi tra suoi servito* 
ri t mi troverà un uomo schietto e 
lacero > e sempre pronto^ ad impie» 
garmi ia suo servizìjo . in tutte quelle 
cose> che posapn dipendere dalle mìb 
deboli forze. La supplico dunque di 
questa desidera tìssi ma grafia, ed a con^ 
tinuarmì quella di farmi godere ì par- 
ti del suo grande ingegno ^ e le fo u« 
miliasima riverenza. 
Firensie 7 Agosto i688. 

Ah Sia« Abate Jacopo Buckaggorsi 

33. Questa mattini^ho avuto ottima 
congiuntura di presentare al Serenis* 



Di< 



Simo Sig. Principe Gio. Gastone gli 
otto nobili e Petrarcheschi Sonetti , 
che V. S. Illma ha fatti per le lodi 
dell' A« S« S., la quale gli ha somma- 
mente graditi j e iioa 0010 ha voluto^ 
ohe io glieli legga ^ ma di più eapres- 
•amente mi ha comandato 5 che «cMi 
jparticolar lettera io ne significhi a V, 
S# Illma il tuo benigno aggradimi* 
to i e che in nome suo io lo ringra- 
zi. Obbedisco a' riveriti comandi del 
Principe Serenissimo ^ e mi rallegro di ^ 
tutto cuore con V« S. Illma che sul 
primo fiore della Mia glovanesza^ Milo 
cose della Poesia , ella s' incammini 
per eosi^belia ^ e per ootaoito -sicura 
strada^ qual è quella che ci fu aper- 
ta^ e mostrata dal divino Petrarca* 
La seguiti V. S. Illma francamente, 
e procuri di nou la smarrire lusin- 
^to dalle ingannevoli voci di aleuni 
poco avveduti modorni. Mi continui 
1^' onore de' suoi comandameuti^ e sup- 
plicandola a riverir in mio nome il 
èig% Leonardo suo padre ^ lo baQio* le 
mani. 

Palla Corte alle Gaeoe diAt timiao 
^7 Settembre x689* / 
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Si 

Al Fa dee Don I^etbo Cakicexi 
MoHACo Gamaldolxss 

34* L onore che mi fa operare V. 
Pate^rnità Revma 9 che io possa esser 
nevèì^ iii cotesti lììm^ Acciademia 
de' Sigaori ' Concordi di^ Kavenna ^ lo 
(Sttanc per unà mìa granidisaitiM gloria^ 
cr me ne pregerò tatto il tempo della 
saia vita > e tutto il medosino tem* 
po ancora ne conserverò rere obbli- 
gaziooi alla buona graaia di V« P« 
Kma ^ ehe ha voluto esser mene per 
•ua mera cortesia spontaneo premo tof 
M. Il nio pov6M^«doi€urDiiom«sMy 
vira per fare al paragone risplendere 
«laggiornente qiwUo degli altri l^ìgno» 
ri Accademici 9 che sempre per le lo*» 
re virtù 'Sarauno^da me ammlratS5 e 

riveriti. Rendo adunque a V. P. Revmà 
le dovute, gtraaie ^ e ttar^ attendendo 
r onore de'^ suoi favori , e de' suoi co- 
mandamenti^ de' quali umilmente sup* 
plfeatidiila ^ le faccio 4iv«tissima ri* 
verenza* 
Firense ai Novembre 
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: Ah MmstMo- - 

36. Hiceveì dal virtuosissimo Sig» 
Vincenzio da Filìcaia 1' esemplare del- 
la nobile Haocolta di Pii^sie fatta stasa* 
pare da cotesta celebre Accademia ^ e 
na rendo umilissifne e riveritissima 
grazie a V. Paternità , da cui mi pro^ 
viene tanto onore ^ il quale con molti 
6 molti altri da lei ricevuti starà fisr 
so nel mio cuore fino cbe avrò vita* 
Ma che debbo dirle par la nuova gra-» 
zia compartitami dall' Accademia^ sul- 
lo eleggermi nuovamente per ano Con- 
servadore di Toscana? Non le posso 
dir* altro 9 se tkWk ^ba umilipente la 
rìcoaosco. dalla sola gentileassa de' SU 
gnori Accademici , e non già da me- 
rito, mio alcuno* Vorrei avere abilità 
da potermi impiegare in servizio del- 
r AoGademia > come desidero , perchè 
mi terrebbe gran parte di quella con- 
fusione 9 fiiella quale per li miai scar** 
'8i talenti mi trovo. E protestando di 
nuovo cordialmente le mie obbliga- 
zionì^ faccio a ¥• Paternità umilissi* 
ma riverenza. 

Firaiiza 17 Luglio 1688* 
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All'Emo Sig. Gàiudiiul Caprigka 

» 

36. Non 80 se la mia sarà stima« 

ta una temerità , mentre , come riso- 
lutamente ha voluto il Sig. Gio, Bat« 
tista Fossombroni , mi prende V a^« 
xe di fdr presentare da lui a V. £ma 
il mio Ditirambo stampato con eerte 
baie di Annotazioni. Io mi son la« 
sciato persuadere dalJSig. Fossombro^ 
ni, e mi son lusingato con creder ciò, 
un atto di riverenti esìmo ossequio, per 
insinuarmi a far prova^ se potessi in- 
contrar r alta fortuna di esser nove« 
rato tra' servitori dell' Ema Vostra% 
Supplico dunque la» sua somma bontà 
a gradire questo mio sentimento ri- 
spettosissimo. E baciandole il lembo 
della Sacra Porpora^ le faceto profon* 
dissimo inchino. 

Firenze 1^9* Dicembre i685« 

Ad un CÀBDZIfALS 

37. ^iene cou ogni più profonda 
nìltà a baciare a V* Ema il lem- 

Jbo della Sacra Porpora un uomo ^ il 
3 



lifli 
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quale non ha qualità veruna consl- I 
derabile m 8è stesso fuor di quella ' 
dell' essere adoratore della Tirtù^ e i 
particolarmente quando la vede alta- 
mente riaplendere com universale am- 
mirazione in personaggi di alto stato^ ! 
come ai è V. £ma. Q^^^ purissimo 

e solo motivo mi ha fatto ardito di 
iupplicare la sua somma bontà non 
solamente a perdonarmelo^ ma a far- 
mi ajltresi la desidera tissima grazia di ! 
tenermi nel numero de' suoi più de- 
voti servi ^ come umilmente la , sup- 
plico^ e 4iom^ ancora la supplicherei^ 
se non fosse un chieder premio prima ^ 
dello aver servito ^ a farmi degno di 

ammirare una volta qualoheduna del- 
le sue Toscane composizioni , da me 
aommaniente desiderate. E le faccio • 
^ profondissimo inchino. 
Firenze i3 Agosto i68S« 

Al Sio* Baaoxb AmtchtioCak accio 

Roma. 



36. Oono stato alcune settimane in- 
fermo, pure infine ho ricuperata quA« 
si totalmente la sanità ^ ed iu c[aesta 
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mia oozivalescenza mi è dì un graa 
sol ile %o la lettura del suo nobilissimo 
Poema ^ che da me è letto con am- 
mirazione insieme^ e con grandissima 
contentezza ^ mentre veggio materie 
così difficili trattate con tanta disin- 
voltura , e sodezza poetica. Rendo a 
V. S. Ili ma umilissime grazie per V o- 
. zìore che le è piaciuto di farmene^ as-' 
sicnrandola^ che mi ha obbligato som* 
ma mente , e che delle mie obbliga* 
isioni sarò ricordevole tutto il tempo 
di mia vita. 

Firenze 26. Settembre 16^1. 

Ali Sic. DlAClÌ(TO G&STOHI 

39^*" J[^es4:o a V. S. obblìgatissimo 
per la ricetta golosa del Pilao mai^ 
datami, e le ne rendo le dovute gra- ^ 
zie, e quanto so e po^so maggiori. Io 
joi trovo air Àmbrogiana con la Cor« 
te , e vi starò tutta la Quaresima col 
Granduca* La Granduchessa va a Fi-r 
renze y ^ tornerà poi qui a far la setti* 
mana santa e la Pasqua» Io son ser-^x^ 
▼itore di V. S., e vorrai^ che ella fos* 
se qui vicina > pcrcliè le farei assag« 



i 
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giare un certo vino rosso l che pre« 
• Mntemente io bevo , che pela V orso* 

Stia sana V. S.^ e procuri di vivere ^ 
perchè morti che siamo ^ quaesti scia* 
guratoni ^ che restano , subito ci sep- 
pelliscono | e non ci danno da man* 
giare , e per paura che hanno ^ che 
non resuscitiamo , incalcinano subito 
hetì bene la sepoltura. Addio* Io so- 
no — Ambrosiana i5« Marzo i68o« ' 

' Ala Medesimo 

40. Ho fatto far V olio di Cama^ 
mi] la 9 ed è venuto azzurro^ come 
quello mandatomi da V. S. In so^iina 
io son di parere , che molte volte gli 
autori scrivono di quelle cose , che 
non hanno vedute. Imperocché quel 
Bonzello di Napoli^ che fa il Dottore^ 
•crive di aver fatto V olio di Gama- 
inilla') e ne racconta le particolarità; 
ma tace , che egli sia azzurro , cosa 
che al certo non avrebbe taciuta , se 
1* avesse fatto. Sento che V. S. fa os- 
servazioni intorno alle rane, o botte; 
me ne rallegro sepo. Si compiaocia 
di leggere quello che intorno ciò 
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fa agli anni passati osservato^ e sta 
scrìtto nel mio libro delia generazio* 
ne degF insetti; e confronti^ se io dissi 
il vero. Ho servito il Sìg. Isacco Colon*» 
nello nel miglior modo che ho sapu- 
to. Non credo che il suo Sig. figlio 
abbia ad aver male^ se sì avrà cura. 
.Vorrei che Y. S.^mi volesse bene9 as* 
sicarandola ch^ è corrisposta. £ mi ras- 
aegno sempre. 
Firenze 3o. Maggio i68o« 

Ali Mbdxsiko 



4r. iNon è possibile il trovar qui 
in Firenze quelle pietre della testa 
di quei serpenti Indiani chiamati Co- 
bras de' Gabelo. Vi è un certo Medi- 
conzolo 9 che ne ha una > e non la da« 
rebbe per tutti quanti i tesori del graa 
Mogorre> tanta è la stima che ne fa; 
anzi la stima più assai di quella pie- . 
tra Eutropia che fu trovata da Calan- 
drino giù per Mugnone.* Intorno a quel* 
la faccenda di quali' odore di gelsomi- 
ni^ quando ci vedremo a faccia a fac« 

eia ^ o a qoattr' occhi ^ dirò a V* S# 
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ossequio. 

Firenze ia« Novembre i68c. 



la cortesia del Sig. Diacinto Cestoni 
per la cassetta conse^aata per manda- 
re e Genova^ ed arriTata a salvamen- 
to. Mi ha fatto ridere quel Sonetto , 
siccome mi fa ridere il Sig. Dottore. 
Noi siamo qui intorniati per tutto dal- 
la neve^ ed aspettiamo domani V im- 
bascìatore d' Inghilterra 5 che torna 
dì Costantinopoh • Vogliatemi un po' 
di bene, perchè se- non me ne^vor- 
rete^edio non mi ricorderò di quel* 
Tino^ eu a voi non gioverà il ricordar- 
lo. Mi onori V. de' suoi comandi ^ 
e le fo devotissima riverenza* 
Àmbrogìana 17. Marzo i68i. 



^43. V . 8. crede che io mi sia sdi- 

mentìcato di lei . ed io le dico che 

ella inganna , perchè non me ne 



Al' MssssiMO 




ìlle, anzi infinite grazie al- 



ÀL Medesimo 
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sono sdimentìcato punto piint». Anzi 
ho avato un lungo diseorso per gP in*' 
teressi del suo Prete; e si assicuri V. 
S. che il Sig. Bassetti ha un' ottìnvi- 
sima intenzione^ di servire il Sig. Go- 
vernatore, che glielo ha raccomanda* 
to. E se le mìe preghiere possono co- 
sa alcuna, si assicuri che le ho fatte 
al Sig. Bassetti efficacissimamente. Ma 
che cose lunghissime saranno per quan- 
to posso conjetturare: forse ci rivedre-» 
mo , Sig. Dìacinto mio caro ; vorrei 
V. S. consolato.; ma non istà a me ; 
se stésse totalmente a me ^ i9 avrei 
di certo e prestissimamente questa 
contentezza. Mi voglia ella bene di 
questa mia buona volontà, e le ba- 
cio le mani. 

Firenze 5^7. Settembre 1681. 

Al Medesimo ^ . 

44- 0 poflTare il mondo? se un Ca- 
nonicato di Livorno fosse il Patriar-* 
cato di Trabisonda ^ io per me ere* 
derei ^ che non vi fossero tanti pre« 
tensori y nè che vi fossero tante e tan« 
te lettere di raccomandazione afa?o- 
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re di' tdMiti eS8Ì pretensori. Non si 
sgomenti V. S» ^ nan si sgomenti ^ il 
suo Sìg. Cognato correrà anch' egli 
la sba lancia al pari degli altri : e quei 
tanti e tanti anni di sèr?ità alla 
Chiesa gli sono di un gran merito ^' 
ed il. Padron Serenissimo lo sa ^ e 
la sua bontà ed esemplarità di co- 
stumL Ho parlato di nuovo col Sìg* 
Senator Panciatechi , e mi ha pro- 
mosso da uomo da bene > che quan* 
do 8i avrà a spedire il negozio, rap« 
presenterà in quel punto ai Girandu- ^ 
ca la lunga servitù, e la dabbenaggi- 
xio del suo Sig» Cognato, lo mi aju* 
to, e si accerti 5 che vi ho premura. 
£ questo punto guadagnato col Sig. 
Panciatechi parmi un punto molto 
buono. Piaccia a Dio che Y. S. resti 
consolato^ come io cordialmente de- 
sidero^ e creda pure che non trascu- 
rerò cosa veruna. Se poi non piacerà 
a Dio i bisognerà avere una santa pa- 
zienza» Almeno si sarà fatto tutte lo 
neoessacie diligenze* Addio. 

Dalla Coito alia f «troia aa Maggio 
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ricevuto.... {era un eestino 
di frutti di mare ) . Mi sono stati 
carissimi^ ancorché siano morti. I G&r« 
numi erano vìvi^ e uno di essi mi 
ha avHto a cavare un occhio , perchè 
schizzano cert' acqua salata^ che cuo« 
ce. Tenga V. S. conto di quello che 
spende in queste baie y che alla mia 
Tenuta a Livorno a suo tempo paghe^ 
rò ogni minuzia fino a un picciolo. 
Intanto le dico^ che le resto obbliga- 
tissimo. Ho mandato a Niccolò del Sìg. 
Cav. Rìcci una cassa con dodici fia« 
•chi di vino ^ e mi ha promesso eho 
la farà pervenire in mano dì V. S. co- 
sti in Livorno per la prima occasio« 
ne di Navicellaio, che se gli porge- 
rà. U vino che vi è drente è il se- 
guente» Yin rosso di Firenze fiaschi 
52. — Yerdea moscate Hata fiaschi 3. — 
Montepulciano di Palasao in 2» fia« 
echi doppia e babhuschì, quello che 
serbasi per la bocca del Signore^ 

« Che le contrade di Toscana affrena: 

Montepulciano di un' altra sorte in 
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SL fiascbi alla Montepulciana. — Un 
altro iìasoo di Montepulciano. — a iìa^ 
schì di Grechetto , che lo berebbe un 
morto^ e non fa male a' vivi. In tot-» 
to 1Ù, fiaschi. — > y* Sig. se lo beva in 
«anta pace* La. cassa V, &. me la ren* 
derà) quando io sarò a Livorno. £ 
quei due fiaschi del vino dì Monte*- 
palciano delia Isocca, gU serbi per 
rcndermegli , perchè il Cantiniere gri- 
da y che pare uno spiritato j quando 
io non rendo i fiaschi. Gli altri fia« 
sohi faccia con essi alla palla. Addio» 
Vogliatemi bene^ e bevete allegra* 
mente, e se è poco , uon borbottate* 
Firen^BO ia Lugli\o x68a» 

Al XfiD£SXMO 

46. Quest' uomo ., che presenterà 

a V, S. questa mìa lettera, è uno che 
1^ ba servito in casa de' miei fratelli^ e 
perchè desiderava di ottenere una piaz- 
za di soldato in Livorno, io T ho fat- 
to raccomandare dall' Illmo Sig. Mar-» 
chese Vinelli all' lllmo Sì^. Generale 
e* Governatore del Botro ; ed esso Sig. 
Governatore ba risposto concini cor« 
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tesia, che V uomo venga pure a Li- 
Torao 9 che gU farà la grazia di far- 
lo arrolare. Onde io Io invio a V. S. 
acciocché ella mi favorisca introdur- 
lo da saa Signoria lUma , ed iii uno 
istesso tempo costituisco V. S. mìo am- 
basciatore per rendere umilissime^ gra- 
zie della grazia fattami nella persona 
di guest' uomo» Però sappia ella dire 5 
e vada alP udienza co' fiocchi ai ca- 
valli^ e con la carrozza di velluto» Io , 
sono e sarò sempre di V. S. mio Si**' 
gnore» 

Firenze 8 Settembre lóSa* 

Ali MsDssnco 

47« Forse ci rivedremo presto. Fa- 
temi un servizio^ arrivate fino al Laz- 
zeretto , e dite al Sig. Pini^ chQ non 
gli scrivo j ma che spero presto di po- 
tergli parlare a bocca costì in Livor- 
no* Fatemi questo servizio. Qui par- 
mi che V. S« mi dica , che io non le 
bo quest' anno mandato il daino* È 
vero ^ non ve V ho mandato ; ma in 
quest' anno non ne bo avuti , perchè 
T\ou si è fatto cacce, e i daini corron 
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tanto, che io ''non posso tener loro 
dietro. Se arrWerò qualche porco, ne 
avrete la vostra parte. Addio ^ a rive* 
derci. Vuoi tu nulla f 
Pisa z6 Gennaio 168 3. 



le ricotte di Montenero ^ e ne ringra« 
zio V. S* più che cordialmente y e so^ 
no state buonissime. Ma non voglio 
che V* Sé me ne mandi più , perchè 
ora voglio sforzarmi con queste di Pi- 
sa ; e poi quando sarò a Livorno con 
coteste di Montenero rinnoverò Tap**' 
petite con più gusto. Se V. S. mi 
manda poi i radicchij gli piglierò vo- 
lentieri. £ veda che parlo seco con 
libertà. Io aspetto domani il mio ba« 
gaglto y che con quello di tutti gli al- 
tri era rimase air Ambrogiana^ a ea* 
gione di Arno diacciato. Vi ho certi 
marzolini per V. Sig. Oh se ella mi 
scrivesse a chi debbo consegnarli qui 
in Pisa ,! mi farebbe nn gran servìzio^ 
e V. S. potrebbe mangiarseli questo 

Carnovale anticipatamente prima del 
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o ricevuto il panierino con 
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nostro venire costì , perchè se dura- 
no questi geloni indiavolati ^ di buo« 
na ragione non dovremmo venire co- 
sV subito. Orsù mi scriva a chi deb- 
bo consegnarli ^ e isenza cirìmoilìe. Ad^ 
dìo, vogliatemi bene 3 e a rivederci* 

Fisa ai Gennaio i683. 

D. S. Gli augurj che ella mi fa 
selle sante Feste ^ prego Dio bene- 
detto , che ritornino centuplicati so** 
pra di V. S., e caramente abbraccian- 
dola le fo divotissima riverensa. 



49- Una bestialità aveva fatta 

S. col serbarmi quel pesce. Una bal- 
ia cosa fece poi a mangiarselo per sò 
in compagnia del Sig. Canonico. Sa- 
remo costi presto ^ e credami ^ Sig. 
Piacinto , che mi pare milP anni o« 
gnora per rivederla, Qaest' anno V* 
S« è disgraziato. Quei marzolini sa* 
ranno da Quaresima ^ e gli ho mezzi 
consumati. Certo vino è arrivato sino 
a Livorno^ e poi è tornato addietro. 
Ma non verrà fatta al Demonio 9 per* 
cbò tornerà costì a suo marcio dispet- 
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taccio. Addio. Io sono e sarò sempre 
di V. S. ec. 
Fisa &5 Febbraio i683. 

Ah Medesimo 



S^.jDìg. Diacìnto xnio caro, V. 

pHÒ esser certa , che nel suo negozio 
del Canoaìcato io ho fatto tutto ,tut- 
to tutto quello j che a me si aspetta- 
va. Quello che auocederà^ è nella ma- 
iler di Dio. Io non tnancberò a cosa 
alcuna f ed assicurisi Vt S. che met« 
to più premura in servire V. S. ohe 
i miei atessi fratelli ^ ne stia certa^ e 
iti a certa altresì y che io fo con af- 
fetto cordialissimo. Siamo finalmente 
tornati a Firenze , dove di buona ra« 
gione si dovrebbe star qualche mese. 
Mi continui V. S. V onere da' suoi 
comandamenti , e le bacio le mani ^ 
e mi foglia bene. Io sono ec* 
Firenze 19 Giugno x683» 



5u i>io n mi è ancora pervenuto 
il libro che V. S. ini accenna di man- 
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darmi. Come io lo àvrò^ lo leggerò 

Tolentieri per godere della virtù di co- 
testi due Signori Dottori miei amici j 
a' quali V. S. può dire pur liberaineh- 
te in mio nome , che se mi porgerà > 
congiuntura di poter render loro ser- 
vizio alcuno y io lo farò con quella 
etessa premura ^ come te tlovessi fare 
per la persona mia propria : ma di 
pia lo farò ancora per ^n^ altra po- 
tentissima cagione, la quale si che 
io vorrei sempre veder la pace tra 
Professori, e di mia naturalezza sono 
lontanissimo -dà queste gare lettera-* 
rie, le quali kion terminane mai a 
. buon fine. Accerti dunque in mio no- 
me cotesti Signori , che da me si fa- . 
rà tutto tutto quello , che mai si po- 
trà per la pace , la quale è più fa-* 
Cile che sortisca col tacere , che col 
replicare. Mi conservi V> S. il suo ^f* 
letto^ e le bacio cordialmente le mazii* 
Fij:en£e 2^7 Iferembre i66S« 

Al M£U£SII40 

5a. Il Dottor Cinelii autore delle 
tseansie è qoeljio stesso Cinelii , che 



DigitizecJ by Google 



48 

era in Firenze 3 e poi in Modena. Io 
sono ancora alla Villeggiatura deli' im« 
periale. Il Sig. Dottor Romanelli non 
r ho per ancora veduto. Se lo vedrò^ 
manderò il lìhro degP Insetti. Ma per 
l'amor di Dio mi avvisi di quali libri 
8011 debitore al Sig. Bonomo^ perchè^ 
a dirla giusta ^ non me ne ricordo . 
Non 8on io un solenne cocomero? Oh 
oh ! io ho avuto dalla China un* er- 
ba che guarisce la gotta« Sì^ voi non 
lo credete. E quel Bonomo non lo 
crede nè anche egli. Or se non lo cre- 
dete voi altri maestrorti in carta perga« 
mena, pensate se lo debbo creder io^ 
che sono un Cujum pecus? Addio. 
Dalla Villa Imperiale a8 Giugno 1684* 

Axi Medesimo* 

e confesso che mi ha afflitto^ 
sommamente la nuova della pericolo- 
sa malattia del nostro Sig. Ricciardi. 
Con la sua morte la Toscana perde*- 
rebbe un grand' uomo. Io voglio spe- 
rare che Iddio benedetto ce lo abbia 
a lasciare. O sia in me il gran desi* 
derìo della sua salute^ f ^mi di ave* 
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re una certa speranza, che V. Strini 
abbia a dare iiuova cosi felice. Di gra- 
zia , caro Sig. Diacinto^ avvisatemi 
qualche cosa. Addio, noft ve lo scor- 
date, perchè certamente vi sarà di ^ 
eonsolazione. Addio di nuovo. 

Firenze questa sera sabbato 9 No- 
vembre 

Ajl Medesimo 
C arò Sig. Dìacinto , ee a nve 

perverrà congiuntura alcuna, p con- 
sapevolezza del negoziato, io servi- 
rò certamente con affetto eli cuore il 
Sig. fionomo^ al quale io desidero o- 
gni avanzamento , perchè lo merita. 
Le mando qui inclusa la lettera re- 
éponslva lUma Signora Geronima 
Fromontoria. Scrìvo breve , e non ì- 
acrivo dì mìo pugno , perchè come V. 
S. si può immaginare, io sono questa 
sera occupatissimo per queste fcene^ 
dette lettere di buone Feste. Colui 
chià trovò questa invenzione fu vera* 
mente scioperato. 

Firenze Dicembre u686» 

4 
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55. xl Sig* Ganouico Costa ha una 
^febbre terzafì^t) che gli piglia un dì 
si y e un dì no* Per quanto tnji dice il 
Sig. ^oitor Migliorini^ cbe gli assiste 
di medico ^ qnesta febbre è intermi4>- 
tente ^ e non ha dolor di testa i e ne 
ha avuti di già sei teraaini; e doma- 
ni mercolecli deve aver la settima ac- 
cessione * Io vi sono stato chiamato ^ 
.come medico questa mattina ; e gli 
ho fa^to x^avar sangue con le mignat- 
te ^ giacché il Sìg. Migliorini gii^ 
aveva latto cavar altre moììq pei brac- 
cio y .e lo ha retto benissimo. Questo 
è quanto pcsso dire a V. S. — Quel ma- 
ladeito Stam|>atiMre non è sca^. possibile 
che per ancora abbia tirato ne j ur un 
sol ^ioue* Qh come sono i lavoranti 
di questo paese ! Sabato Io manderè 
^ V. S. — Circa i vermi delia f^rip^l 
j^isogna farne la storia del nascimeis^ 
to, progresso^ e tra&inutazioue^ Non soa 
^iù lungo 9 parche oggi sono Qocqp«N> 
tìssìmo. 

Firenze S^* Ji^ujglio , ^p&'ji^ 
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56. Xiesto alla sua gentilezza obbli- 
^atissimo sommamente per la notimi 
deir uova dei camaleonti) che mi ha 
mafìdate , e . le ne rendo le dovuto 
grarie» arato earo ^ che a qaestì 
freddi eofià grandi V. S. abbia messo 
-il 'lor compagno nella stanM della 6ta«* 
fa per procurare di salvargli la vita* 
-Caro 5]g* jDiacinte , di grazia mi per* 
cloni, se le riesco negligente nel ri- 
iSpondere alle sue lettere; non ho al- 
tra ragione di scusa , se non il dirle 
la verità^ che da molte settimane ìn« 
dietro non ktò bene di sanità y e qiie* 
•atJ freddi così grandi mi hanno a<;- 
caneio pdr il di delle feste. Mi voglia 
bene, e mi creda che io sono. 
. Firenze 29 Gennaio i688. 



57. Y edete se questo è amore dad^* 
dovere. Questa sera che è la sera di 

Carnovale in cambio di andare giron« 
^ando alle veglie , ai festini ed ai ba« 
^ordi y io me ne sto ritirato in c>àsa 
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intorno ai fuoco , ed al mìo tavolino 
per potere scrivere a voi, che siete un 
cristiano il più intelligente, ed il più 
pratico ohe ai posta mai trovare in 
questo mondo* Vi ringrazio quanto mai 
pomo delle notiaie che avete» na»> 

dato del corno in testa , che trapian^ 
tasta ai vostri cappoai ^ quando ta- 
gliaste loro la cresta 5 e che non so- 
lamente vi si appiccè 9 ma che di più 
TI è cresciuto « Serbatemi questi cax^ 
poni, perchè quando la Corte verrà 
a Livorno , avrò caro di vederli vivi 
* in casa vostra , e di vederli parìmen* 
te in un piatto nella mik tavola* Sa» 
lutate il Sig. Bonomo j e voi vegliar 
temi bene. Addio. 
' Firenze aa. Febbraio 1688. 



58. Jl rego la sua cortesia a far a» 

vere questa lettera al Sig. Tilli, e mi 
compatisca del fastidio 9 che le ric. « 
Ho ricevuto la sporta co' dattili ^ e 
V altra sporta coi dodici salsicciotti 
dì Tonno , o le due ovaie pure di 
Tonno* Ne xìuffcsaiQ la sua amore vo^ 
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leaza , e la^pr^ a iìia»dariiii la no* 

ta dello speso^ acciocché io possa rim- 
borsarla* Ma 9 Messere ^ non fate lo 
gnorri. Scrivetemi lo speso , e non ve 
lo dimenticate al vostro arcisoiito, per** 
chè verrò costì ^ e vi darò de' pugni 
ben sodi^ ma ben sodi. Mi voglia V« 
S« henej perchè io amo lei con rnr^ 
cuore 3 e le fo nmilìssima riveirenza» 
Firenze Agosto i688» 

Ali Medesimo 



69. rio fieeTuM^ la lettera ritorna* 

ta da Tunis^ e cosi vanno orescenda 
1 miei debiti con V# S.^ ma più ore* 
scono i debiti mìei per li quattj?o Po- 
peni^ ohe pure da Y. S.. he ricevuti* 
Oh quanti debiti! oh quanti debiti! 
80 piacerà a Dio di darmi vita^ »e pa« 
gherò qualche piccola parte ^ perchè 
in fine in fine non voglio andare alle 
Stinche C^) per debito. Signor no che 
non ci voglio andare^ e non -ci voglia 
esser riMhiav^» Oh eo che voi vene ri* 

(*l Prìf^m in Fwem9* 

0 

✓ 
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dcreste nel venir a far , nel visitarmi^ 
una delle aette Opere deila Miseri'» 
eordia. Salutate in mio nome il Sìg«. 
Bonomo^ e ditegli che di nuovo mi è 
convenuto roandure a Napoli la sua 
lettera de' Pellicelli. Vogliatemi beae. 
Addio. Io sono e sarò sempre sempre 
sempre di V. S. 
f kenae a4 Ottobre 168& 



60. Uì nuova e grande contentez* 
za mi è stata la lettera di V^ S^ men* 
tre porta la confermazione della sua 
ricuperata sanità. JMe sia riograziafeo 
Iddio benedetto. Caro il mio Sig. Dia- 
cinto 9 io vi voglio pia bene di quel 
che io mi credeva. Si assicuri V. S. che 
la tua febbre mi ha tenuto afflittisai^' 
' mo > 'e tanto più in un tempo ohe qui 
si diceva^ che costì in Livorno vi era 
qualche mortalità. Y. 8» è guarito. 
Sìa ringraziato Iddio. Io lo ringrazio 
di cuore 9 ma di cuore. Mi faccia V.. 
S. favore di dire a quel povero rovi- 
nato del Nardi ^ che quella pezza e 
mezza ^ che gli ho data^ non g;liela 
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ho prestata, ma donata , e che bù la 
tenga in santa pace , e che anco gli 

donerò qualooselìna . altro. — Procu- 
ri V« S. di m«tf tenersi 8ano« Saluti 

cordialmente in mio nome il Sig. Bo- 
nomo. Mi continui il suo amore. Addio* 
Firenze i3 Novembre 1688. 



61 • a Serenissima Granduchessa 

Vittoria mia Signora 5 che è la Regi- 
na deile gentilezze, ha volato rega* 
lare V* S. per !a servitù prestatale itt 
questi pochi giorni che ha avuto di 
malattìa in Livorno. Perciò ini^ fa'a da« 
to una guantiera di argento^ due Ten- 
tagli ) e sei paia <h guanti da donha^ 
acciocché V. S. possa donargli alla Si- 
gnora sua oensorte. lo ho consegnato 
il tutto in un involto al Sig- Dottor 
BeUini ^ il quale mi ha promesso di 
mandare i! tutto a V. S. per mahd 
del Sig. Gavahere Amhra ^ che do* 
-inaftìna viene a Livorno. Verrei ave^ 
re spesso di queste congiunture. Mi 
rallegro e congratulo eon V* Sig. e la 
io riverenza^ Pisa 2^0 Aprile 1689. 
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6a. IVIando a V. S. il mio sentii 

mento intorno al caso del Sig« Jacob 
3oria« 11 caso garabbe grave gravia« 
8ìmo^ pericolosissimo in un uomo di 
4o anni j or pensi ^ caro &ig. Piacia* 
to 5 in un uomo di 70 anni. Quello 
che ho scritto è il solo e unico mo- 
do.per cercare di prolungar la vita 
più che si può di questo buono e .o« 
norato nomo -, perchò oirca il poter 
guarire non .ve n' è speranza veruna 
Teruna# Vorrffii poter dirvi ia altra 
maniera^ ma non parlerei da uomo 

dabbene e oaorato* Addio. 8ig. Dia-- 

cinto. 

Firenze 6 Agosto 1689» 

/ Al Msdesxmo 

6^ IN[on si maravigli V. S. se non 
vede mie le.tker0 scritte jetsera mar* 

tedi. La cagione è stata, perchè la 
sua lettera non mi è pervenuta pri- 
ina , che (Questa mattina mercoledì. 
Mi rallegro ohe il Sig. Oberale dal 
sorro continui a star bene» Piaccia al 
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•Cico di V« S* olle la febbre non tof* 
ni più mai. Io ne prego il Signore 
Iddio eoa. tutto T affetto dtì cuo^ 
re. Mi faccia V* S. il favore di ras- 
segnare a S. Signoria lUma il mio ri* 
veritissimo ossequio, e gli dica^ che 
lo consiglio a continuar a prendere il 
giulebbe di cbiiiachina con acqua di 
scorzonera per molti giorni. È cosa 
«he gli può fare gran bene , e non gli 
può portare un minimo minimo pre- 
giudizio. 

Firenze Ottobre 1689. 



• 64* vrratiesimA tni ò statÀ la nuo- 
va y che V. S. mi ha dato del miglio- 
ramento delia Minte dei nostro 8ig. 
Dottor Torsi ; e credo che riceverà 
gran giovamento , se manterrà la prò*» 
messa ^ che ha fatta a V. S. di vo- 
ler provare per una settimana a fare 
una vita umettante , e tanto più ora 
che tralascia V acqua del tettuccio ^ 
della quale ancor i<r oredo^ che ne 
abbia pr«8a a bastanaa^ Mi favorisca 
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dì congratularsi seco del suo miglio» 
maento in mio nome^ conibrme 
la supplico j siccome la supplico pa- 
limente éi congratularsi In mio nome 

col nostro Sìg. Dottor Bonomo. Addio^ 
mi voglia bene. 

Firenze 17 Dicembre 1689. 



6S. Ilo avuto caro ^ che V« S* mi 

abbia dato nuove del miglioramento 
del Sig. Dott. Bonomo. £ sebbene 
qualche volta si vede qualche sgre* 
tolio di boUor fermentativo di febbre^ 
nelle febbri autnanali^ ejemali, qae» 
sti risalti si hanno a vedere ^ e. par- 
ticolarmente negli ammali , e negli 
andazzi y come è stato quest' anno^ e 
particolarmente in Livorno. Del pove* 
TO Sig. Dottor Torsi non so che dir- 
mi in conto alciino. Mi dispiace del 
suo male > e me ne dispiace daddo-» 
vero^ e con sentimento di Cristiano ^ 
e di suo servitore. Non dice altro. Mi 
voglia bene V. S.^e salati caramen-» 
te il Sig. Bonomo. Addio. 
Firenze 3i Dioembxe 168^. 
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66. Il libro del Sig. Cignoz5?i è 
Iiello e bello davvero^ e per ì Gìfu&i» 
ci che volessero leggerlo , vi sarebbe 
molto e molto da imparare. Ma po* 
veri nemiai non hanni> tempo da po« 
terlo leggere* Di quei miei acoiden* 
ti sto meglio; ma vi nono altre ma* 
scalcie non dirò peggiori^ ma tali che 
mi YOgliono far seppellir presto; ed 
io però me la rido^ e me la rido di 
cuore. Ilo lasciato di fajre il medico 
per Firenze , perchè in verità nou 
posso più durar fatiche corporali» — 
Se questo prossimo invetno tornerò 
in campagna ^ e a Livorno con la 
Corte , vi tornerò con questo solo fi* 
ne di abbracciar Y. S,, e per dirgli 
Addio , e per fare seco T ultime a- 
miclievoli dipartenze. V. S. se ne ri- 
de,; me ne rido ancor io^ e me la vo« 
glio ridere, perchè, se piangessi^ sa- 
rebbe la medesima* Quel che ha^ da 
essere, non può mancare. Addio* 
Fireiìze 6. Giugno 1690. 
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l Sig. Bonomo mi comanda 



di trasmettere a V» S# questa aua let« 

tera^ acciocché ella costi faccia il fa- 
vore di ricapitarla. Io obbedisco^ e do 
cento baci al mio amatissinio e rive* 
Tìtissimo Sig« Diaciato Cestoni. Il Sig. 
Bonomo sta benissimo y non istò già 
bene io , che sono sconquassato. Pa« 
2ienza ^ bisognaira nascere nn po più 

tardi. Addìo, addio ^ mi voglia bene, 
perchè son da vero, ma da vero ano 
aervitore. - Firenze io Novembre i69i* 



,6&r INoo iscrivo a V« 8. di proprio 
pugno 9 perchè son tenuto nel letto 
con una poca di sciatica , dalla qua* 
le spero fra pochi giorni di esser gua- 
rito. Se mi sarà demandata informa- 
zione del Sig. Dottor Marcellino It* 
tier, darò tutte le informazìoui più 
utili per lai , che io aaprò e potrò. 
V* S. ne stia certissima ^ e con 1' a* 
iiimo quieto, e resto qual sarò 8emprè# 
Firenze a6 Maggio 1693. 
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Ali Sia« Gabdijkazi Cbici 

SlEKA. 

69. Con ogni più profonda umil- 
tà offro a Vostra ^Ic^ijienj^a ua odenir 
plaje stampato del xvio^ Ditirambo. Ve^ 
drà in esso ^ che io nvn sono q^ieì co« 
sì terrìbile e €apayl>k> nemieo del 
no, che il mondo tutto si dà ad in- 
tendere ^ che iQ.sjyai} anzi apero^ che 

il mondo fra molti anni abbia a cre- 
dere ^ che io sia stato uo bevitore ài 
Tino eosì solenne e ghiotto y che ab«- 
bi a potuto coxppetere co' Lanari più ìjoì* 
gordi* Ma sia e^n^ esser ai voglia ^ 
nel presentare a V* Eminenza questo 
libro 9 ho aemplicemeoìte obbedito 
suoi comandamenti» SuppUco bei»e la 
aua somma bimtà a gradire questo tU 
verente ossequio di obbedienza ^ e le 
bacio umilmento H lembo della sacra 
porpora. «-Firenze xi. Novembre i6d5,. 

Al Sic. Dottor GiARPAOjLiirx 
Mepjco m VoXiXcaBA. 

70. Io sono il più confuso uomo 

^1 moiido% Con r QGoasione > che il 

% 
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Sig. Mario Tonniquinci è stato qui 

alla Corte y io V ho riverito rassegnan- 
do a Sua Signoria Illiha le mie itifi* 
nite obbligazioni^ ma V ho trovato con 
turbazione fmimo^ p dirò così, mol- 
to in collera, per gli accidenti nati 
a conto delle condotte, e particola^* 
mente in collera con Y. 6.^ già che^ 
avendo egli per sua somma gentilezza 
alle preghiere della 8ig. Maria Vsim« 
bardi ^ del Sig. Albergotti, e mie fat- 
to ottenere a V. S. la Condotta di Me- 
dico in Casentino, ella oltre il non 
esservi andata , non solo non sì sia 
degnato mai di ringraziartie quel Pub» 
blicO) e Sua Signoria Illma con sue 
lettere ; ma nè meno abbia scrìtta mai 
nè pure una, minifìia^ e dovuta lettera 
di rintinzia. Io son rimasto sbalordito 
sbalorditissimo: non entro ne' meriti 
della oausa^ ma solamente scrivo questa 
mia lettera da buono e vero amico , 
eia consìglio, che voglia quanto pri- 
ma per bocca di qnalcho Sig^ Principa- 
le far parlare ad esso Sig. Tornaquiu- 
ei , e che il medesimo Sig» Principa- 
le si compiaccia in nome di V. S. fa- 
re appresso- di lui tutte q4ieUe parti 
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di convenienza 9 e di ficufia ec« ec.^ 
che 80D pia doverose e necessarie. Vo- 
glio credwe 5 che V« 8. con la sua 
prudenza sia per attenersi al mìo con- 
aìgUo • £ pregandole da Dio Benedet- 
to ogni bramata xonsolazioue le bacio 
le nani. 

. Firenze 9. Giugno i685. 

Am/ Emo Sxo. Gaudistale CeiASRiiA 

- ■ 

71. IEj terminato il tempo , senza 
^lie lo me «e. aia accorto^ deUa mia 
lìcenEa dei libri proibiti , della quale 
restai graziato per ^a protezìoiie del- 
V Eminenza Vostra : onde ricorro di 
nuovo con ogni più profonda ami Ica 
alle sue grazie , per la cerrferma deU 
la medesima. Se ^ono importuno^ ne 
incolpi V# fiminenza se medesima , 
<}be con tanti^ e cosi continuati favo- 
ri mi ha cagionato V ardire : e prò* 
fondamente inchinandomi, le bacio il 
Jlembo deJLla sacra Porpora* 

Firenze 9. Luglio 1686. 
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Al. Mewsimo. 

7iì. IPerchè io sono il minimo de^ 
Bervitori di V. Emimfisa^ ed il più 
inutile 9 perciò dovendo supplicarla 
delie «ue grasie a iaveve di un mio 
amico, sono ricorso air aiuto di gran- 
di interce88eri ^ e grati alP £ma V« 9 

la quale spero che sia per gradire que- 
sto atto dei mio ri^etfeoaUsimo osse- 
quio. Il Sig. Marco GiaBnerìni Gano- 
mco della Cattedrale Aretina si è ad-* 
dotteralo ìa Fisa, ed a fine di peter 
contiiware i suoi studj , e di potere 
in està maggiermento approfittarsi ^ 
supplica di ottener grazia dalla Sacra 
Congregazione di poter dimorai^ dae 
o tre anni o in Roma ^ ovvero in Fi- 
renze > e che in questi due o tre an- 
ni possa tirare tutte le entrate del 
suo Canonicato. Io io raccomando al- 
la suprema proteanone di V« Ema, la 
quale spero che vorrà farmi avere la 
consolazione di aver giovato a questo 
giovane Gentiluomo y a' parenti del 
quale io sono ohbligatìssimo« Spero 
ancora 5 che V. Ema non si sdegnerà 

del xnio soverchio ardimento ^ come 



65 



nn)ilmeiit9 la supplico ^ e le fo divo» 
tissima riverenza. 
Firenze 8 Marzo 1689. 

Al Sig. Crescimbeni custode Ar- 
cadia IK KOMA. 



73. O e la mia età avanzala in mol- 
ti anni , aggravata da familiari indi* 
sposizioni) e allacciata da' legami del- 
la Corte mi permetterà ^ che io poasa 
fare qualche Poesia^ non mancherò 
a suo tempo di obbedire ai rìveritìs* 
eimì comandamenti di Y» Illma col 
farla pervenire costi in Roma nelle 
sue mani ; ed intanto di nuovo ren* 
dendole umilissime grazie dì tanti con« 
tinui favorì 5 che mi ha fatti ^ nmìlìST 
aimamente me le inchino. 
^ Firenze 14» Giugno 1692. 



74* \!lui al Poggio a Gajano ai età 
allegramente, ed in vero tutta la Coi^ 
te è in festa 9 e in allegria» 81 fanno 

di bei desinari ^ mi è «tato regalata 
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certo vino roMo di Pietra nera^ Qhe 
certamente è il re dei vini. Ne xnan« 

^ 

do quattro fiasclii .a V. S* Illma) ac* 
ciocché se gli goda con gli amici ne' 
soliti ceninì. U ritorno della Corte 
non sarà^ sa non Terso U princìpio di 
Giugno. La settimana passata empim«» 
mo una carroasa, e andammo a Pra« 

tOj dove ci fu fatta una superbissima 
colazione dal Decano ioghicami> e 
dal Bali Verzoni. Non ho altre nuove 
da darie« La supplico delle grasue de' 
suoi comandamenti , e le fo devotis- 
sima riverenza^ 
«Pai Foggio a Gajano 17. Maggio* 

Ai. Msdbsixo % 

75. A.ppena arrivato in Roma^ * 

cominciato a frugare intorno a queste 
librerie^ e veramente vi trovo molte 
e molte cose buone, delle quali va 
{Urovedendomi appoco appoco. Per 8er«* 
vìzio poi di V. )& Ulma ho comprato 
r Ateneo del Casaubono, e V ho avu- 
to a buon mercato^ ed è benìssimo 
legato; e non ho speso più che cin- 
que piastre romane* Or che dice V» 
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S. Illma? non son io un hnro ipen-^ 
ditore? Le mando una lista di libri 
qui annessa, che me 1' ha data unp di 
qaesti librai : ia legga , e veda se ri 
è cosa alcuna a proposito per lei , a 
me la accenni , che ia servirò pun- 
tualmente ; nft occorre che mi rimetta 
qui danaro; perchè prima della mia 
partenza di Firenze^ mi feci fare bue* 
ne tratte^ non solo per Eoma^ ma 
ancora per Napoli; dove, fatto Pa- 
squa^ voglio trasferirmi, per appagare 
la mia curiosità con la ireduta di quel 
bel paese y e degli antichi luoghi a 
Pezzuole^ nominati da Virgilio nel 
sesto dell' Eneide. 

A questi giorni un dopo desinare 
•i fece P Accademia degli Umoristi, 
collVintervento di molti cardinali, e 
prelati. orazione fu ordinarissima» 
Le poesie arciordina rissime. Tant' 
tant^ è : le nostre Accademie di Fi- 
renze vi possono stare. La meglio co-? 
sa ^ che io vi sentissi , fu un sonetto 
di Valerio Inghirami Decano di Prato. 
Fuò essere^ che P amicizia che ho con 
^esto i^iovane, mi abbia fatto fra** 
vedere. Sono stato nella libreria Va** 
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tìcana , e mi sono sbalordito per la 
maraviglia* Il Magiotti è un gran dot^ 
to uomo; ed io proonro di stargli at« 
torno pia che posso , perchè sempre 
imparo da lai qualche bella cosa. Io 
ne flcrìvo una lunga lettera al Signor 
Lattansno suo fratello, costà, e la man«» 
do a mio padre, acciocché gliela fac* 
eia avere in mano. Supplico V. S« 
lilma a salutar in mìo nome il Sig* 
Conte Ferdinando dei Maestro, il Sig. 
Michele £rmin],e qnel gigantone del 
Sig. Agostino Coltellini. Attendo Po* 
fiore de' suoi comandi^ e le £o devo» 
tissima riverenza. 
Roma i^. Marzo 1 65o« 

A Moifs. Giou Battista da Diecb 
Vjmgoto to Bruokato 

Sebtri^ 



76. JUa grazia singolare, che V. S. 
^ J^lipia e Rm4 mi ha fatta col dono del 
suo gentilissimo libro ^ è stata cagio- 
ne , che io vi ho imparati molti salu- 
tiferi insegnamenti^ siccome molti al- 
tri ne ho sempre appre&i da tutte le 

altre sue Opere^ le quali da ine nwap 
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«empre ttafe leffe con grandissima a« 

. vidità, e consolazione dell' animo mio. 
Si accerti V. S. Ulma^ che quando io 
mi metto a leggere i suoi devoti li- 
bretti^ mi avviene sempre ^ come av- 
venir suole a coloro^ i quali ^ entrati 
in qualche ombrosa , verde e fiorita 
strada , non animo di farvi alcuni po- 
chi passi per ricreazione^ si accorgo- 
no poi 9 che^ senza avvedersene^ aK> 
lettati dair amenità del luogo ^ s' in- 
noltrarono in un cammino molto più 
lungo di quello^ che si erano propo« 
8ti da principio di fare. Il buono Id^ 
dio datore di tutti i beni^ sìa quegli, 
che renda a V. S. lUma il merito de- 
§ìi ottimi precetti da me^ e da moU 
ti altri imparati. Io non ho altra for- 
mula più propria per ringraziarla del 
£ivore fattomi j ma questa formala 
profFeriscola con un cuore tutto rive* 
ronza, e tutto affetto verso il gran 
inerito di V. S. Illma, alla quale u- 
milissìmamente inchinandomi , corno 
suo servo ^ le bacìo la mano, e lo 
chieggo la sua benedizione» 
Firenze 5. Maggio i6Si. . 



70 

Al' Sic. Gio. Aifzojiio Da Vxa> Roma» 

77. Oh Dio huono ! di quanta al- 
legrezsa , e di quanta consolazione 
m' è stata la nuova datami da V. S. 
Illma^ che il Sommo Pontefice aven* 
do riguardo alla sua nobile nascita ^ 
alla Tjrtù^ ed al merito, V abbia de- 
stinata Internunzio in Fiandra i Si ao« 
certi che la consolazione > e T alle- 
grezza ò stata infinita^ e mi congra- 
tulo con V. S. lilma cordialmente , 
supplicandola ^ quando sarà in quel 
paese voglia tener memoria di me , 
4:he tanto mi glorio di essere suo ve- 
ro servitore, e voglia onorarmi de* suoi 
comandamenti, assicurandola che mi 
troverà sempre mai oU>edientissimo. 
Mi immagino , che quando ella sarà 
in .Fiandra , il Sìg. Arderò vorrà es- 
tere a riverirla personalmente; in tal 
caso, supplico la bontà di lUma 
a voàer rappresentargli la mia devo* 
2ione alle sue virtù ^ e le mie molte 
• molte obbligazioni alla sua. buona 
grazia : ed a V. S. lUma bacio umil« 
mente le mani* ^ 

Firenze 22. Aprile 1687* 
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Al Sic. ComE De Dottori* 

78. Hendo alla sua bontà mille gra« 
zie per V onore , che V è piaciuto di 
oonferirmi .eoL farmi condscere U Si- 
• gnor Dottor Giannetti^ e la suppli- 
co ad onorarmi spesso con siffatte 
grazie. Mi dispiace però , che <iue- 
ato Signore non avrà rioef uto da me 
per la mia inabilità ^ e per non a« 

^ verlo potuto godere ^ se non uù sol 
momento^ quella 8enrità> ohe richie* 
de il suo merito , e la devozione ri- 
ferente , che professo a Y. S« Illma ^ 
la quale pr^o a significargli y che se 
si varrà di me ^ conoscerà » che ho 
parlato con tutto il cuore nelle esibi- 
zioni che gli ho fatte* Ho poi cornine* 
ciato dalla lontana a contrarre an^ 
cizia col Sìg. Sebastiano . Credo che 

-presto si darà oocasAone a 8. lUma 
di rattaccare il filo delle lettere; giac- 
fàik si crede^/che il Sig* Sebastiano 
sia per passare ad esser fatto cancel- 
liere del Monte ^ che potrebbe .4Myier 
motivo a V. S. Illma di rallegrarsene 
eecpi ed io in nome suo, a suo tem* 
po. ne presenterò la lettera ^ siccome 



ne le darò parte, ae ciò aegna. Quan-- 
to al resto mi rimetto allo scritto nel* 
la passata settimana^ e resto ^ aal sa« 

rò sempre. 

Firenze Ottobre 1667; 



79. Vcuando di qua le occorre qual- 
cosa, alla buona Io avvisi, e qui fi* 
xiiscoa tutte le cirimonie. Ho caro che 
sia capitata in sua mano la cassetta^ 
e lo scatoline : avrò caro dì sentire il 
medesimo avviso delle lettere* — Nel« 
r ultima mia , clie le scrissi Sabato 
prossimo passato, la supplicai di un' 0« 
de nel suggetto^ che quivi dentro le 
accennai. La supplico di nuovo ad av- 
visarmi, se quella lettera le sia capi« 
• tata ^ e se V. S. Illma sia in grado di 
farmi il favore^ Io sono , e sarò eter« 
namfente. 
Firenze i^» Febbraio x658« 



8o. Vcuesfa servirà solo per avvi- 
sarle la ricevuta degli esemplari del* 
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le sue immortali Ode» Non mi estea* 
do di Taataggio^ che appunto queata 
aera stracchissimo toruo di Arezzo ^ 
eolà trAsfevitomi a aervir mia madre* 

Mi vengono dimandate da un libraio 
mio amico quindici copie delle sud- 
dette Ode, e otto copie delle sue let- 
' tere« Mi faccia il favore di comprar* 
le> d'inviarle in un fagotto qui a 
me a Firenze. Non si manda il dena* 
ro per non sapersi il prezzo; sì rimet* 
terà subito. Perdoni della briga. Di- 
atribuirò secondo gli ordini* Un' altra 
volta le renderò grazie : so a sempre* 

Firenze z4* Giugno i6òg^ 



8i* JL/al Sig. Conte Giovan Teofìlo 
Platèr Cavaiier inviato da V. EccelL 
Illma al Serenissimo Granduca, ricevo 
umanissime lettere deir Eccell. Vostra^ 
nelle quali mi innalza al maggior o- 
uore^ che io possa mai ricevere in 
vita mia 9 mentre si mostra desiderosi 
so di vedere tutti i libri da me stam» 
pati 9 comandandomi eoa tanta bontà 
d' inviargliene le copie ^ e di più act 



Ah SiG. Duca N* N. 
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compagna i comandamenti con doni 
cosi nobili e curioii di Àmbr^^ che 
di certo mi farebbero insuperbire, se 
20 non conoscessi la bassezza de' miei 
pochi talenti^ ^ la reale generosità 
del Donatore. Al Sig. Conte ho con- 
legnato i libri suddetti ineieme con la 
•scrittura, intorno a' quesiti fattimi, ma 
gli ho consegnati con qualche rossort^^ 
perchè preveggo evidentemente, quan- 
do Y. £cc* lUma avrà la pazienza di 
àrsegli leggere ) che acemerà molte 
nelV animo suo quel concetto altissi- 
mo^ che ella ha di me fatto* £ rimet* 
tendomi a quel che di più le sarà per 
dire in voce il Sig. Conte Teofilo ^ lo 
faccio profondissimo inchino. 
Pisa 9. Aprile. 

Alla Duchessa di Parma Maeia. 
Maooa&exta. Fàmxsèk. 

Serenmùna Signora Duchessa Padrona 

Clementissima, ' < 

Xja gloriA che ebbi di servire 
r A- V*. S«9 quando ella con la sua 

preienaa oaorè la . Certe di Toscana > 
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tni fa ardito di presentare a' tno\ pìe^- 

di un libro, che da me è stato fatto 
stampare ; e noa contiene altro > ohe 
alcnne poche curiosità da me osser- 
va te^ e rozzamente scrìtte per coman- 
damento del Serenissimo Granduca mio 
Signore. Compiacciasi la generosità di 
V. A. Serenissima di non isdegnare 
questo umilissimo e ri verentissimo se- 
gno del mio ossequio 9 mentre augu- 
randole da Dio ogni bramata felicità^ 
le bacio umilmente la veste» 



83. xluando io mi credeva^ cbe mi 
rimandaste la mia Canzone accompa- 
gnata dalle vostre amorevoli ed erti» 
dite correzioni, me la rimandate ca- 
rica di lodi e di encomi « Caro il mio 
Signor Miciielei io non voleva questo 
da voi; ma voi siete troppo aiFettuo« 
80 per me, e trattate meco^ come trat- 
terebbe una tenera madre con ua a^ 
matissimo suo iìgliuolino^ mentre stì- 
ma vivezze di spirito gli sgarbi o lo 
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avveataggini della 8na fanciullesca e- 
tà* Orsù , io non tì farò yeder più 
nulla ^ e cosi rìmedìerò a questo vo- 
atro pecoatacoio. Io non vi trattai cosà 

V anno passato, quando voleste sentir 
da me il mio parerò intorno a quella 
vostra orazione. Farmi pure che io vi 
dessi il vostro dovere fìuo al finocchio. 
Ma che I forse io détti noli' imperli 
nenze^ e voi^ per guarirmi di questo 
male, avete voluto usar meco il rime- 
dio della lode. Passiamo ad altro. Vi 
mando i libri che mi avete chiesti > 
e con essi V indice verbale di Omero. 
Le Vite de' Santi Padri con le note 
del Rosweido, te ttanderè qnest' altra 
volta 9 perchè il vostro mandato mi 
ha * detto j che ora non poteva portar* 
le per esser carico di troppi imbaraz- 
zi > tra^ quali ve n' è unO^ che son 8i« 
curo che vi sarà caro, mentre gli ho 
consegnato un paniere con due fiaschi 
di claretto di tutta perfezione, ed è 
di quello stesso ^ che mi ha donato il 
Gran Duca. Or non son io gadbato ? . 
Si che lo avrete per male? Il Sig. Car- . 
lo Dati , il Ssg. Agostino NeUi^ ed il 
Andrea Cavalcanti vi salutano ca- 
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ramente. II timìle. faccio io ^ baclan-* 
dovi le mani. 
Fiwenze io Maggio i659* 

All' Eminexìtissimo Sic. CarbutaXiE 

GeSAHB FaCH£IC£TTJ[ 

S4« Seschè in ogni tempo io sia 
tenuto a pregare Iddìo per la conser* 
razione di Eminenza , con tatto oiò 
non già V uso del mondo ^ ma la mìa 
timilisstma servitù e dcTOzione mi ob* 
bliga a singolarizzarne più del solito 
i voti in queste Sante Feste del Na«t. 
tale , che le auguro felicissime, e col- 
me di tutte quelle grazie , che alia 
soa bontà si convengono. U Signore 
Iddio gliele conceda , come io gliele 
bramo 9 e ne lo supplì insieme con 
cento buoni anni di vita, acciò possa 
del continuo V. £ma giovare , come 
fa a chi vive, e baciandole il lembo 
della sacra veste, la prego a gradire 
nna «cassetta , che ard^o presentata 
gli 9 di frutti di questi sterili paesi ^ 
per un piccoid segno, della mia af«* 
fettuosa devosione^ e le fo umilissima 
riverenza» 



biy 



78 



Al M£D££IJ]I0. 



85. ideila rinnoTaKÌone dell' anno, 
tra gli augurj. di meritate felicità^ ar« 
diioo dfferirt a Y« £ma^ come a mio 
nume tutelare , un picciolo tributo ^ 
jBa figlio di una devoaiona immensa* 
Presenteranno ben altri voti più pre- 
sasi i ma io mi glorio di farlo con ua 
cuore, che non ha pari nella 8lnce« 
rità delle adorazioni verso li gran me«» 
riti di V. la bontà della quale son 
sicuro sìa per gradire questa afiettuo* 
M dimostrasione ^ ed umilmente prò* 
strato, le bacìo il lembo della Sacra 
Porpora^ - 

Fioreua ! 



86. iVii rallegro con tatfo il otto- 

. re che V. Ema sia con ogni felicità 
pervenuta alla tua Chiesa di Spoleti, 
dove spero , che per la qualità del» 
1 ' aria sia per godere una sanità in- 
tiera , e giammai interrotta; spererei 
ancora , che di costà mi fosse V. Eiha 
per compartire più frequenti lo sue 
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I grazie nel comandarmi , 8e io mi ac- 
' quiatastà a paragone deli' ardente de^ 
8iderio, che ne tengo ^ 1' abilità nel 
poterla servire. È in mano di V. Ema 
^ il consolare questa mia lodevole am- 
hiaione ; io ne la supplico con ogni 
maggiore svisceratezza di afibtto ^ e 
facendole umìlìsBipia riverenza, le ba* 
ciò il lembo della s^a Porpora. 
Firenze ««•••IL* z6554 

ÀI. MEDESIMO 

87. Sono oggi due settimane ^ che 
) Scjeìssì a Y« Ema una mìa lettera in-^^ 
torno ai consaputo negozio dell' lilmo 
Sig. Marchese Riccardi ^ e perchè io 
dobito fortemente , che qnella lette^ 
ra possa essere capitata male , perciò 
afBdato nella impareggiabile gentilez- 
za dell' Ema Vostra , mi prendo ar- 
dire d' inviarne il duplicato, col sup* 
plicarla umilissÌDiamente di un sol 
verso di risposta per quiete mia , a 
del Sìg. Marchese^ ed assionro V« Ema, 
che ò tale e tanto ^ e cosi riverente 
1' ossequio ^ ed il rispetto ohe profes** 
sa il Sig, Marchese all' Ema Vostra ^ 
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che non intavolerebbe mai altri ne-^ 

gosiati senza prima averne la sua ri* 
peritissima permissione^ avendo parti- 
colare ambizione dì mostrarsi egli in 
tutte le sue azioni umilissimo serri» 
tore di Y. Ema, e della sua gran Ga- 
sa. Mi rallegro del ritorno di V. £ma 
a Spoleti 9 dì dove la supplico dell' 
nore de' suoi comandamenti» 

Agosto 2669. 

Al Medesimo 

88» Son pregato di fare a V. £ma 
lina sincera attestazione in qual con* 
cetto io mi abbia il P. Don Cipriano 
Bosellt ^ stato già fatto da V. Emìnen^ 
zà Superiore dì Arezzo. Io lo fo vo» 
lentierì 9 perchè iSo quanto anco vo* 
lentieri V. Eminenza alla verità dia 
orecchie ^ e da quelle tenga lontana 
la calunnia. Le dico dunque^ che io 
tengo il Padre Don Cipriano suddetto 
per nomo da bene, per un buon let- 
terato in suo genere^ da poter far o« 
nere alla sua Religione con le stam» 
pe di quelle opere , che ha fra ma- 
no ^ mediante le quali Principi gran^ 
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dì non ìsdegnano fare di luì stima o* 
norata« Supplico V. Eminenza a erd^ 
dermi questa verità^ e mediante que« 
. Sta alle occasioni di proteggerlo e fa» 
Torirlo. Io ne terrò eterne obbl]gass»o<>* 
ni alla bontà di V. Eminenza , alla 
qaale .umilmente Mcbinandemi bacio 
il, lembo della Sacra Porpora» 

Al Medesimo 

89. Auncorehè io aia IVultimò de^ 

servitori di V. Ema^che le porga per 
lettere il tributo di felici auguri nel- 
lo accasamento delF Eccellentissima . 
.Signora Principessa nipote coir Ec*- 
celientissimo Sig. Principe Panfilio ; 
con tutto ciò io sono stato de' primi 
a porger preghiere a S. D* M. per o-» 
gni più fortunato avvenimento 5 ed 
Intanto fino a qui ho taciuto^ in quan<» 
to il mio umilissimo e rispettosissimo 
ossequio mi ha frenata la lingua ^ a 
mi ha pei^uaso , che siccome ì miei 
▼oti per le felicità di V. Ema preten* 
dono di superare ogni altro / cosi do« 
Tevano comparir soli^ ancorché ulti** 



DigitizecJ by Google 



9% 

quale spero ^ che con la eolita sua 
bontà sU per gradire questa xispet* 
'tosìssima ambìsione di un suo antico 

umilissimo e lealissimo servitore. Id« 
dia feliciti donque gli Eccellentitsimi 
Sposi con prosperità dì vita^ e di nu- 
merosa prole 9 e aosceda a V. Epiia 
quelle glorie sovrane^ che altre volte 
La concedute alla gran Casa Fache^ 
netti , per beneficio dtella sua santa 
Caìesai e profondamente inchinando- 
ini, bMÌ0 a ToiCra fiminenaa il lom- 
bo della sacra Porpora. 

Ah FRATELLO DEL MEDESIMO GaR- 
BII!fAI.£ FaCH£KJSTTX 
SULLO 8TJESS0 PROFtfSma. 

90. Un riverentiitimo rispetto mi 

ha fatto tacere infino qui la gioia 
concepita |^er V accasamento dell' £0- 
cellentìssìma Signora Principessa figlia 
/ di V« Eccellenza coli' £cceUentissima 
Sìg. Panfilio. Ma ora che i personag-* 
gì più grandi hanno offerto il tributo 
de' loro, felici auguri, mi fo lecito an«» 
cor io dì rassegnarmi all' Eccellenza 
Vostra, come, uno da' ^oi umilissimi 
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servi tori^ e prego Iddio/ ctie con pie* 
nezza dì grazie voglia felicitare gli 
Eccellentissimi Spasi^ e voglia conce* 
dere a Y. EccelL di vedere in un 
lungo nnn^ro di nipoti rinnovate^ ed 
accresciute le glorie degli Albergati , 
de' Faehenetti a de' Panfiljt Gradisca 
y. tEccell. questi miei ossequiosissimi 
voti, e mi faccia V onore de' suoi co« 
mandamenti, ^oaentre^G faccio pr(^on« 
dissimo inchino* 



91. V-r quanto cara e quanto gra- 
dita mi giunge la dottissima « galan* 
tissima Dissertazione intorno alla me- 
daglia Àpamense ! Ne rendo grazie in- 
-finite a V. S. lUma^ e prego Iddio 
che le conceda sanità , e lunga vita , 
acciocché possa farmi spesso di simili 
preziosissimi regali. Io che sono po- 
vero uomo^ e che non passo i limiti 
della plebe de' letterati^ npn potrò 
mostrarmele grato che con qualche 
presentticcio di .4^ose triviali^ come 
ella fra poco vedrà. Frattanto mi o- 
tiojri di qualche suo da me Tlireritii- 



Ai. Sxg« Ottavio Falcoitieiix. 
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iimo eomandamento 9 e le faocio de« 

iroiiSBiina riverenza. 

Piaa 6. Maggio i666. 



91^. JLiiò essere che io abbia fatto 
il mancamento ^ e che mi sìa parso 4i 
avere accusato a V. S. Ulma la rice« 
Tuta della sua lettera insieme con 
quella diretta alla Maestà del Re di 
Polonia. Ho detto, che mi sia parso ^ 
perchè^ Sig» Yìncenso mio oaro^ a' gior- 
331 passati ho avuto tanti e tanti e co"- 
sì dolofosì imbarazzi per la morte in- 
aspettata del Sig* Diego mio fratel- 
lo» per le gravi malattie di due miei 
sipoti , per P aggiustamento delle co-* 
se di questi pupilli ^ che mi hanno 
cavato di s^sto» A me di eerto pare- 
va di averle scritto » ma se non V ho 
iatto, le chieggio perdono. £ le dico 
ora y che la lettera è andata al suo 
l^uon viaggio ^ e che ò una lettera 
degna di chi P ha scritta^ e del gran 
Signore 9 a cui ella è scritta. Me ne 
rallegro con Illma di vere cuo- 

re ^ e supplicandola di nuoto di un 
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amoroso pordoiio; lo fo dÌTotissìm» 

riverenza^ sperando di poter presto 
rìvorirla in persona^ giacché giovodi 
prossimo ci troveremo la sera ali' Am« 
brogiana. 

Fisa %o. Marzo i683. 

♦ 

Al MfiDE8ifico« 

gS. Il Serenissimo Granduca nostro 

Signore questa mattina mi ha conse* 
gnata la copia di una lettera scritta 
dal Re di Polonia alla Serenìssima 
Regina sua consorte dal Fadigliono 
dal Gran Visir sotto Vienna li iS. Set- 
tembre i683.^ e mi ha comandato ^ 
«he trovandoci io qualche cosa >. che 
potesse servir di notizia a V. S. Illiha 
pel nobile iavom^ che olla ìntrapron<* 
de , io le ne dia notìzia. Io obbedisco 
a' comandi del Padrone Serenìssimo ^ 
e le mando F ingiunto foglio: 4Mm pro« 
testa però) che ella non ne faccia con-» 
to , se non viene il taglie a proposito. 
Solo mi rallegro con V* S. Illma per 
esser questo ua oontratsegno evid^n« 
tìssimo di quanta alta stima faccia il 

Serenissimo J&randuca d^lie grandi Or 
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pere di V; lllma, alla quale faccié 
dWotìssima riverenza. 

Flrense x4* Ottobre i683. 

Al Medesimo. 

94. Un sol verso di risposta do a 
V. S. iUma. La Canziane del Re di 
Polonia è divina , e sorella dell' altre 
due. La lettera latina a Sua Maestà 
pare soritta nel buon secolo antico^ 
Domattina la leggerò al Serenissimo 
Granduca nostro Signore. Intanto fac- 
cia V. Ill»a la- quarta p»»r V Im- 
peratore: chè mi rendo più che cer* 
to che sarà approvata da S* A. Sere- 
nissima. Non ho congratulazioni pe^ 
V» &• IUma suiEcienti al mio deside- 
rio, e però non voglio ora favellar di 
questo. Addio^ perchè ò tardi. lo^ sono 
e sarò eternamente di V. S. IUma. 
Firej[ize Ast.. Ottobre i6,&3. 

Ax Medesimo. 

95. Ottimamente, Signor Vinoenss» 
mio amatissimo Siguoré. Ottimamente 
aggiustata ogni cosa . Ottimameotek 
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lieggerò una mattina al Saretiitsiino 

Granduca una cosi nobile cempo8i<^ 
sione. Ne faccia V« S. Il Ima una 
copia di sua mano, e me la mandì^ la 
desidera ili 8na mano 9 per poter la«* 

sciarla nella Camera di Sua Altezza 



taggio, solamente la supplieo della 

coatinuazione de' suoi oomaodi , e le 
^£0 umilissima riveimisBa» 

Bì Gasa 6. Novembre 1686» 



Risposta dei Sig. Vincenzo da FiUcaia 

al ReiU. 



In esecuzione dei comandamenti di 
Y. S. Jllma le mando le consapuie Ot» 
tave (^) copiate di mia mano , acdoc^ 
chò con suo comodo mi onori di leg^ 
gerle al Serenissimo Granduca nostro 
Signoro. E mentre le confermo le mio 
perpoiuo iftdelebUi obbUgaaUmi j dovo^ 
tornente la riverisco* 

Di Casa & iVopemSre i686« 



C^) Fatto nella partenza delle galom 
re del Serenìss. Granduca di Toscana. 
Scioglier dai lito^ e con un fragil Ic^xmk 




van- 




sa 

Al Mnoiitnio; 

96. lermattina sabato preMntai al 

Serenissimo Gran Duca mio Signore 
la maestosa xeligioaissima canzone di 
¥• S* Illuatrìssima per V aisedìo di 
Vienna. Volle S. A* Serenissima che 
io gliela leggessi y ed aiooltoUa tntta 
non solamente con somma sua soddis* 
fazione; ma ancora volle lodarla^ ia« 
terrompendo a luogo a luogo molt^ 
Tolte la mia lettura (^). Ma non con» 
tenta di queste giuste lodi, la fece di 
nuovo leggere pubblicamente alla sua 
tavola 9 mentre desinava ; e di piti cò^ 
mandò ^ che fosse copiata ^ e ne ha 
Mandata la oopia in Francia, siccome 
un' altra copia ne ha mandata a Ro* 
ma* Tutti gli amici letterati ^ ohe &a 
ad ora P hanno sentita , ne dicono 
cose grandi^ le quali , perchè so la 
eeoma modestia di V« S. Illustrissima 
non voglio accennarle. Non posso già 
contenermi dallo scrìvere quel che 
ne dico io, ed è che se uno de' più 

(*) Elogio di una hUisiima canzone 
4M jSig* JFUUHMh 



nobili profeti del vecchio TeMattenb* 

avesse oggi dovuto parlar con Dio per 
un afiare -iimUe a quello dell' JiMedìo 
di Vienna , non avrebbe potuto farlo 
nè più maestosamente^ nò con piii 
decorosa e santa umiltà di gneila , 
con la quale V. S. Ulustrìasima ha di- 
atesa la sua canmoe^ Ne ringrazi Dio 
benedetto, perchè altri che il di lui 
Divino Spirito non può avei^eia d^ 
. tata« Io me ne rallegro con vera te* 
nerezM di cuore amoroso ^ e la sup» 
{Jieo a terminar qiiell' altra cansone 
della Vittoria, assicurandola^ che il 
Serenissime Gbran Duca la desiderata 
e mi ha comandato , che io dica a V# 
S. Illustrissima il suo sommo aggra» 
dimento ec« £ supplicandola della 
continuaaione de' suoi comandi^ le fo 
divotissima riverenBO. 
f irenae sà6» Settembre i683« 



97* ^g^i animo meno composto di 
quello di V. S« lUma si jarebbe msa<» 
perbito per la nobile e gentilissima 
lettera^ fihù le ha «critto il gran Aa 
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di Polonia^ Veramenf e ella è una lefr» 
tara degna di chi la scrive , e degna 
di ooloi a chi è scrìtta* Me ne ralle* 
ffo cen V. 8. lUma di vere cuore* 
Il Serenìssimo Granduca^ a cui ne ha 
praaaiitata la copia da lilma 
trasmessami , V ha voluta sentir leg** 
gere da me^ e le dico ohe ne ha a* 
vuto compiacimento e contentezza; e 
significato da me a S* A. Serenissima 
il deaiderie di V. S. lUma di sapere/ 
•ae ora ella deve fare o scrivere cosa 
alettna» mi ha risposto con somma u- 
manità^ che stimerebbe bene il fare 
JMd aito di riverentissima eivlltà^ ohe 
ella scrivesse di nuovo a Sua Maestà, 
in rendimento di grazie per V aggra- 
dimento fatto alla sua canzone, e che 
di più dicesse che ella sì prepara a 
celebrare le nuove glorie di Sua Mae» 
sta j nella prossima campagna contro 
il nemico del cristianesimo* Seriva 
dunque V. S. lUma un ìetterone de- 
gno della sua impareggiabile penna , 
e scrìtto che lo avrà^ me lo trasmet- 
ta qui alla iCorte ^ che il Serenìssimo 
Girandnca ^ eouferme ftce deir altra 
tua lettera e della Qàuzm»^ la man- 
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derà al Re. Qui mi sorprende nn en* 
tusiasmo ; e grido : £ perchè noo è 
oggi viva Traiano Boccalini P Se egli 
fosse vivo, e avesse veduta la lettera 
del Re di Polonia scritta al mio ama** 
tissimo Sig. Vincenzo da Filìcaìa ; e 
avesse considerato^ che V altezza del* 
la sua canzone avesse necessitato quel 
Re a darne un giudizio cosi giusto y 
mentre scriye che tra le poesie tnt^ 
pervenute a S. Maestà nelle passate 
congitmtare^ la canzone di V. S. lUma , 
può con gran ragione nretendere il 
primo Inogo tra le più giudiziose ed 
eleganti j potrebbe il Boccalini dirne 
cose ne' suoi Ragguagli , e potrebbe 
giustamente esagerare h forza delhi 
poesia^ quando veramente ella sia al* 
ta^ nomle e giudiziosa* Mi rallegro 
di nuovo con V. S. Illma e cararaen*^ 
te abbracciandola con vero amore^ le 
fo divotissima riverenza. 
- Fisa X. Ma»o i683. 
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* Al Szg* CATAUXft Faakgssoo Fu». 



i' opare, al quale V. S. Illma m' in- 
vita y Ji poter servirla costi in Firen- 
m il «glivrno delle sue felicissime Noz* 
ze #an la Signora Giacomìni! Ma 1' at^ 
8isten%^^ clie delibo far qui al Sere- 
BÌAiii^o Granduca mio Signora me io 
vieta con sommo mio sentimento; on« 
de le reodo umiliMime grazie di tan- 
to favore , e le rassegno le mie vere 
Obbligazioni ^ delle quali sarò eterna* 
jnente ricordevole. Intanto la supplì* " 
po di qualche suo comandamento^ ed 
a credere 9 cbe quando la «Sig. ana 
Sposa sarà in Arezzo ^ avrà quivi due 
serve oordiali^ssime^ nella persona del* 
la Big. Anna, e della Sig. Maria Ghia* 
ra mìe cognatp^ siccome il £alì mìo 
fràtello sarà sempre servitore di V. S« 
Illma ^ e le bacio caramente le mani* 
Di V. S. Illma 
Pisa i4 Gennaio 2 683* 




h come volentieri riceverei 
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Ai. Si6. FiiAxrci£8Go Maaia Fioreuxiiti 

Lucca 
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mia Signora^ che fa grande stima del- 
le molte e ragguardetroii virtù 5 che 
risplendono nella persona di V. S. 
Illma ^ mi ha comandato di farlene 
ima partic^olare testimonianza con V in- 
giunto smeraldo contornato di diaman- 
ti j ^he dalla propria mano dell' Al- 
tezza Sua Serenissima mi è stato con- 

^ segnato. Io obbedisco ai riveritissimi 
comandi della mia Serenissima Signo- 
ra , e mi vaglio di questa congiunta* 

• ra per rassegnare a V. S. Illma il mio 
devotissimo ossequio, ed il desiderio 
che tengo de' suoi comandamenti y e 

le fo riverenza. 

Bagni della Villa i5 Settembre 1^69. 

Aiii Sia. Mario Fiorkhtihi 

Lucca 



xoo. JT resento che In eotesta nobi* 
le Repubblica abbiano determinato di 
prendere un Chirurgo forestiere. Io 

zaccomaudo alla saa proteziione il Sig. 
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Pacino Angelo Qaerci. 8e non glielo 
potessi raccocoaiidare con sicurezza di 
eoscionsa^ si accorti , caro e ri veri* 

tissimo Big. Mario, che non lo far^i. 
li Sig. Q aerei ib un yaleniuomo dav« 
Toro^. È di più ottimo Anatomico ^ a- 
Tendo por cinque atmi continài fatto 
il taglio 9 quando stava in Santa Ma» 
ria Nuova , per la pubblica Notomìa^ 
cbo vi , si fa 9 e di più vi ha tagliato 
altri anni dopo , che ne fu uscito , e 
sempre con applauso: alla ottima in* 
telligenza del suo mestiere vi ha con- 
giunta la ì^Qìxtk de' costumi. Io dun- 
que di nnoTO lo raccomando alla sua 
protezione^ e supplico la sua bontà a 
pej€onarmÌ5 se mi prendo seco trop- 
po di confidenza > animato dalla sua x 
cortese gentilezza, e le fo umilissima* 
riverenza , desideroso dell' onore de' 
suoi comandamenti. 

Firenze 4 Dicembre i688. 

% 

Al Sio. Pma AaTDREA foAsoxrt 
loi. Perchè V. 8« lUma non istia 

cou r animo inquieto, le scrivo que- 
sto sol verso, lia Signora sua madro 
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oggi tte bea» ; «é io ini» tfaio lun- 



be Htt pooo di aocidentucoio^ per qnel 

che mi diconO| de' Baoi soliti ; ed il P. 
Maestro di Basta Spirito jstimò bene 
comunicarla in quel frangente f ma 
6 ta mattina veramente è senaa febbre 
ed in tHOtto^ ed in mia preMeza si è 
cavato un altre poco di sangue^ ordi- 
nato dal Sig. BMdeni« Stia V. S. oea 
V animo quieto. Addio. 
Firenze id Luglio 1687^ 



X soa. IfXando a V. S. Illma la tea* 

toletta per trasmettere al Sig. Marcelle 
Malpigfai a Bologna ^ quando verrà 
r occasione: e se sono fastìdiosamentie 
importuno^ ne incolpi la sua propria 
gentilezza* Delie mie Medaglie ne man* 
do a V« S. Illma tre: or veda me, ^e 
desidero da vero di starle aempre ap-> 
presso. Mi voglia bepe, penjciè io vo- 
glio a Ui tutto tatto il mio : e le 

divotiS8Ìma riverenza. 

Di Casa xi Maggio 1686. 




questa mattina eeco. Jeri eb- 



Al M£nifisi;aie 
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io3. JLerchè mi sì porge occasione 
. di £ar dare a Y. S. EcceUentisaima 
questa mia lettera ia propria matto ^ 
^ e con sicurezza , la prego di nuovo di 
un sineero avviso dello stato della sa«« 
nità della Regina sua Signora. Ella 
con questo confidente avviso non bù^ 
lamento obbligherà me, ma obblighe- 
xà ancora un Signore ^ dirò per ora 
COSI 9 mio amico. Non mi estendo di 
vantaggio ^ ma caramente abbracciane 
dola le fo dìvotissima riverenaa* 
Di S. Eccellentissima* 
' Firenze. - 



Al &iQ. Giulio &ix»:ii£Bii!rx 



I€>4» on dirò altre a V» S« que^» 

sta sera 9 se non che io le resterò sem« 
pre obbligato di quanto Y« S. opera ed 
na operato 5 ed io approverò sempre 
il tutto: ho detto al Sig. Gio. Batti<« 
Sta ^ che questa sera ne scriva a mio 
Fadxe. Son bxeve^ perchè T ora è tar< 



Madkid* 
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da , e non credeva di potere scriverle 
questa «era. Avrei caro^ prima che il 
Sìg, mìo Padre parta di costì^ che ri- 
snaoesae aggiustato ogrni cosa. V. S. 
gliene potrebbe dire una parola. Re- 
tte aetnpre dì V« S. Illustrissima» 
Firenze a. Novembre lóóg. 



ro5. il Marchese del Garraglio Cac- 

ciator Maggiore del Duca di Savoia 
mi ha mandata una cassetta di Roso- 
Ij di Turino : mi è parso così gentile 
e buono 5 che mi pigho V ardire di 
mandarne una boccetta a V. S. Illma 
per pigliar la mattina. V. S. si ride-- 
tk di me, ed io mi ^rìderò di lei , se 
ella non lo berrà per sè questo in- 
T6rno< Io sono. 
Firenze i^. Settembre 1670. 



Al Sia. Dott. Gio. Battista Giustim 



lo, òhe sta attento per la vendita 

de' Beni di V. S. Eccellentissima ^ ma 



Al Medesimo* 



Ferrara*. 




od f 
che per ancora non si trova chi si af- 
facci 9 o chi 8i sia affacciato. Quello ' 
che sia per succedere alla giornata , 
nou ma^ichecà di avvisarmelo , xcd io 

10 riporterò . a V- Su Eccellentissima. 
Intanto le auguro una buona Quare« 
sima , e caramente V abbraccio , fa« 
cendole divotìssima riverenza* 

Firenze ip. Marzo i6jS4* 

* 

Al MEixEsxAia. 

107. Senza. cirimonie, e col cuorej 

11 Signor Iddio renda a V. S. Eccell. 
duplicate quelle felicità^ che ella mi 
augura nelle Sante Feste di Natale. 
— Circa poi quello^ che ella mi seri* 
ve nella sua lettera de' Novem- 
bre^ quale non mi è pervenuta 
prinìa che questa settimana , insieme 
con la suddetta di buone feate: che 
vorrebbe vendere alcuni Benì^ che el- 
la ha in Arezzo; io ne scriverò al 
Sìg. Bali Gio. Battista mio fratello, 
e mi rendo certto, che egli userà ogni 

: diligenza per eerviré cordialmente Y. 
^ S. Eccell. Intanto stimerei , che fosse 
bene« che Y* S« £. mi desse una no* 
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tieia del dove aon poatii Beni^ ch'el* 

Ja vuol vendere ^ e con qual vocabo* 
lo si chiamìao^ e chi in Arezeo ne 
tenga il governo; e quali soddisfazio- 
ni^ o sicurtà ella può dare a' compra* 
tori f seuondo il comune costunie e 
secondo il costume di Arezeo. Intan- 
to mio fratello andrà scoprendo pae- 
se , per vedere 5 se vi sieno compra- 
tori , e io farà con tutto V alletto. 
Starò attendendo i suoi avvisi^ e cor- 
4Ìiaiiaente le bacio le mani. 

Firenze Dicembre 1684* 

^ Ali Mèdjbsxhìo. 

108. D i somma scontentezza mi à 
«tata la nuova della morte del Signor 
Dottore suo padre ^ mio antico padro- 
ne^ e amico. 11 Signore Iddio voglia 
aver ricevuto nelle sue sante braccia 
la sua buona anima ^ ed al pciedesìmo 
piaccia di portare a V. S. E. ogni ve^ 
xa^ e più bramata consolazione per 
lina perdita, che cosi grande ha fatta. 
Prego V. S. Eccell. a volermi lo stesso 
heae j che mi iroìeva il Sig. suo Pa- 
dre ^ e se mai mi conosce valevole 9 
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poterla servire^ mi eonandi con ogni 

più franca libertà^ perchè troveram- 
Bdi tempre ec« 

Firenze isà. Aprile 1686» 

Al Sig. Dotx* Baktolommbo Gorizia» 



109» Onbito rioevnta V umaoisiima 

lettera di V. 9. Eccell. ho rappresen- 
tato lo stato compassionevole^ e la 
cristiana e veramente esemplare sof- 
ferenza deir Illustrìssimo Sig. Conte 
Filippo Benti¥0gli ne^ suoi malori co« 
tanto fieri ed acerbi ^ insieme con 
V aggradimento di S. 5* Illustrissima 
alle grazie della Sig. N. N.^ la quale 
' di nuovo mi ha detto , che continue- 
Tà a porgere, ed a fer porgere preci 
a Dio per le consolazioni spirituali e 
temperati del Sig* GoQte : a cui potrà 
V. 8» in mio nome rappresentarlo, 
come io umilmente la supplico, ed a 
V. S. EccelL faccio divotissima rive- 
lenza. 

FìM Marzo 
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ÀI* Sic. Doxz* Giuss^se Laszoki 



fio. L aver gradito quelle meda- 

glie, e r Operetta del Sig. Dott. Bo- 
nomo è stato uno de' soliti effetti del* 
la somma gentilezza di V. S. Si ac- 
certi^ che quando capiteranno qui o« 
pere curiose, io non mancherò di far* 
gliele vedere Subito ^ come suo servi* 
tore obbligatissimo 9 verso del quale 
V» S, va sempre mai augumentando 
le obbligaziom 9 mentre ha volato o« 
norarmi con la sua nobilissima Epi-« 
gramma ^ della quale io le rendo le 
dovute grazie, e la supplico della con* 
tinuazione de' suoi comandi facendola 
dìvotissima riverema« 
Firenze i8« Agosto 

Al Medesimo. 

• * 

XXI. Nella mia convalescenza ha 
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somma soddisfazione mi ha valuto a 
passar geptìlmontf U tempo ^ e con 



3 02. 



ricreazione. Io ne renerò umilissime 
grazie alla impareggiabile cortesia di 
V. Eccellentissima , che ha voluto 
faTorirmetie ^ e la supplieo ad osk>-> 

jarmi de' suoi comandamenti , inea-^ 
tre le faccio umilissima ri^renza* 
Fireoze 6 Novembre t6§^.. 



iia. Uelle Opere del già Sig. Gar«-^ 
lo Dati » me non dà più 1' animo 
trovarne presentemente ^ se avrò for^ 
tuna di trovarne 5 V« resterà ser- 
vita. Queste Opere sono state tutte 
portate fuor di Firenze; e la maggior 
parte sono andate in Francia. Se ca-* 
piterà ancor qui qualche curiosità let- 
teraria ^ ella ne sarà da me avvisata. 
Intanto le rendo umilissime grazie per 
le buone Feste, che ella si è com« 

piaciuta augurarmi^ e le prego da Dio 

benedetto una lunga serie, di aniu 
felici. • * 

Firenze i5. Dicembre 169^1.., 



Al Medesimo 




Al Medesimo. i 

' liS. lieMo infirritamente obbligato, 
alla gentilezza di V. S. lllqjja per la 
memoria che comerva di me suo ve- 
rissimo servitore ne' cortesissìmi an- 
nunzj, obe mi fa delle prossime san- 
te Fette ^ e prego U buono Iddio, che 
conceda a V* S* liima ogni bramato 
desiderio 9 e mi creda, caro amatissi^ 
ino Sig. Lanzonì , che lo prego con 
tutto tatto 1' affetto dei cciore* 

Circa le mìe opere, per la poca sa* 
iiità^ che lio avuta, e per le frequen- 
ti pftccole malattie, cbe mi tormenta- 
no^ i^nno per qualcbe tempo dormito, 
siccome doimotio ancora* lo tpero con*- 
tuttociò di poter una volta rimettervi 
la mano, e riprenderne il £lo, pe# 
poter pensare alla stampa ; e se si 
stamperanno, V. lUma vedrà ì se- 
gni ddUa mia devozione verso il stio 
merito. Ali caro Sig. Lanzoni^ la vec- 
chiaia è un gran male; mi 'ha ridot- 
to a segno , rlie mi è bisognato risol- 
vermi ^ come ho fatto, a lasciare tut- 
ti tutti tutti gl' impieghi della città 
e della professione^ e fuor deU' anda« 



re a Palazzo al mio servizio , non mi 
posso prendere altra cura, e nè anca 
delle cose della mia casa propria. Mi 
conservi V, S. lilma il suo affetto , e 
le fo umìlfssìma riverenza. 
Firenze i& Dicembre 1693. 

Ah Sic. Ajs. Dojka^o AnxojKio^LBasABi» 

^ . . Roma. 

114. L Qrasìone olie V. S. fat- 
ta e recitata in Roma nell* Accademia 
degl' loiecondi per le lodi del A« d' In- 
ghilterra è degna opera della felice 
e dotta peBua di V. S. L' ho lètta. 
QWi soiftma conteotezza dell' animo 
xnio 5 e non solameota 1' ho letta, ma . 
. r ho fatta leggere ancora a molti a- 
wiici letterati eh© tutti hanno goduto 
della sua virtù. Me ne rallegro di ve- 
lo cuore con V. S. e le ne rendo af- 
fettuose grazie per V onore fattomi ool 
npbile regalo dì questa sua opera, ac- 
certandola^ che mi ha grandemente 
obbligato : onde supplicandola di qual- 
che suo comandamento^ 1© fo divotis- 
fiima riverenza. 

Fidreme ai, Giugno 1687, 
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Al PaxErciPE Leopoldo, poi CABDiKAte 

Dje' MjSDicx 

. ..5. Mi e pervenuto tutto quello 
che da V. Altezza Serenissima mi è 
stato trasmesso 3 resta che mi sommi- 
nistri occasioni, nelle quali i» debba 
terv.irla^ supplicandola a credere, che 
in qualsisìa^di esse» e di qualsivoglia 
«OTte mi tcover^ sempre V. A. S. 
xnUissinio suo Servitore riverentis- 
simoj ed auguràndele uu £&liois8imo 
■viaggio le faccio profondissimo iucbi- 
no , e le bacio il lembo della «acf a 
Porpora. 

Livorno 4» Marzo 266?. 

Al M£D£6IM0*- 

1X&. Continuo a dar buone nuove 
a Ve A* St Oggi non è tornata febbre 
di 6orta. aldina alla Serenissima Gran^ 
duchessa , e par- questa oggi era U 
isSo^hx^ maggióre 9 che alle tre ore f^^ 
ceva un nuovo riaalto. cenato con 
buono appetito 9 e ai è^serrata la ca- 
mera con isperanza certa di dover a- 

Te» uni ot$u»a aottd; wippUco Vi Aw 



io6 

de' suoi comandi ^ e le fo profon* 
dissima riverènza. 

Liforno 6. Aprile 1667. 

Al Medesimo,. 



116. È così grande la dolorosa mia: 
desolazione ) che mi toglie affatto ìt 
poterne far parole a V. A. R.j alla 
quale qui inclusa mando la relazione 
del cadavere aperto C*^). Iddìo bene- 
detto sia quello che consoli V. A* 
e le conceda ogni bene ^ e le fo prò* 

fondissima riverenza. 
Firenze Maggio 2670. 
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Ai« Medesimo. 



7. xluesta sera ho consegnato 
Procaccio nn fa gettino delie mie ri- 
sposte; supplico V. A. S. a perdonar- 
mi V ardire, che me ne son preso^ ed 
à non ìsdegnìB^re queste umile segna 
del mio reverentissimo ossequio , ed 

Cadai^ere del Granduca Ferdì^ 
mndajl. mrtoAl »3« Maggio 16^0^ 
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a V. A, S. faecio profondissimo in- 
chmo* ' 



Ali SiG. I^iGcoi.ò Federico LuBiAirr 



ii8. INon so d'aver meritato mai 
tanto onore, qnanto me ne ^len £atto 
cosi amorevolmente da V. S. eoo la 
aiia gentil lettera, e col suo nobii So- 
letto* Lo riconosco dalla sola sua ìm- 
pareggiabil benignità, e le ne rendo 
tutte quelle grazie che so e posso mag- 
giori ^ assicurandola , che ella troverà 
sempre in me un servitore sineeriasV<* 
tao, se vorrà mai prevalersi di quel- 
la intera padronanza, che le ho data 
TOpra di me* Supplico adunque V. S. 
à non voler tenermi ozioso , e cara- 
mente abbracciandola le fé devotissi- 
ma riverenza , e le prego da Dio be- 
nedetto ogni maggiore e più desidera* 
ttt felicità. 
•Firenze ao« Xiuglio i688« 



Firenze 3o, AgoWo 1670» 



Napoli. 
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Aj. Sig. Gio. Battista hvcim 

Roma* 

119. Fino a tanto che avrò vita, 
sarò sempre obbligatissimo al Signor 
Abate Pierozzi 5 che mi ha procaccia- 
to UQ padrone taoto gentile, e rag* 
guardevole , come ai è V. & Illiha ^ 
alla quale procurerò sempre mai in 
ogni occasione di rimostrare il mio 
riverentissimo ossequio , siccome ora 
con o^oi umiltà le rasse^ao le nà^ 
. infinite obbligazioni per avermi tras- 
messo ueì suo piego la lettera corte« 
eiasima di Sua Eccellensa il Sig. Pria- 
cipe Dou Antonio Ottoboni« Una grtf^ 
zia Gos^ cospicua fattami da S. £ce« 
non era da me giammai meritata^ on- 
de totalmente la riconosco dalla som- 
"ma bontà di q;uesto gran Signore j e 
dall' amorevolezzA di V« S« Ulma^ che 
me r ha intereedula* Qai atinessa le 
mando la mia risposta per sua Eccel- 
lejMa, e supplioo S. lUuetrìstima 
a farmi V onore di presentargliela eoa 
uelle devote espressioni in voce più 
evote, che per la persona mia ella 

giudicberà più ^aYOieyoli ^ e più pre«; 
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porzionate. Intanto, caro Signox* Gio» 
Battista y mio riveritissimo Signore , 
supplico V. S. Illustrissrma di qual* 
che suo comandamento 3 acciocché la 
iDÌir servitù non sia totalmente oziosa 
e le fo profondissima riverenza* 
Firenze Si. Ottobre. 1690. 

w 

Ali Sie» Carlo Maria Magot 



JLi a canzone della politica ^e* 

Tota in lode del serenìssimo Grandu» 
ca Cosimo mio Signore, è degno par-» 
to del nobilissimo intendimento di V* 
S. Illustrissima (^). Tanto basti per 
dar tutta quella lode, che si può dar 
maggiore all' impareggiabile^ ed esem- 
plare sua modestia. Io non ardirei dir 
di vantaggio per tema di oflenclerla. 
Rendo bene umilissime grazie alla sua 
bontà ^ per V onore che ha fatto a me, 
di doverla presentare a S. A. Serenis- 
sima. Maggior servitore e di più alta 
condizione poteva eUa bea trovare f 



C^j Questa canzone del Slg. Maggi 
fu stampata di poi ntlh Hit tiam. 
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ma non so già^ se ella lo avesse tro- 
vato tanto devoto ed amoroso dell' o-> 
pere sue, quanto mi soii io. DalT a- 
.xnicissiino Padre Paolo Segneri sentirià 
V. S«. Illustrissima un suo pensiero ìn^ 
torno ad aggiugnere alcune cose alla 
canzone, prima di presentarla, lo ho 
aderito volentierissimo all' opinione del 
Padre, e se le mie rivereatìssime e- > 
sortazioni fossero valevoli a dar forza 
maggiore a quelle del Padre, io mi 
; prenderei l* arditezza di accoppiarle 
con esse. Dalle lettere del Padre me- 
desimo in tenderà i suoi desidèri. Per 
r onore poi 5 che V. Sig. Illustrissima 
ha fatto a me , voglio farle uq regalo. 
Ma qual . rogalo ha ad esser questo ? « 
Fra poco la Gprte andrà al solito degli ' 
altri anni a Livorno, di dove io' soglio 
ogni anno portarmi a visitare la mi- 
racolosa immagine della M^^oona aaa« 
tissima di Montenero« Farò anco que- 
st' anno questa piccola devozione» e 
voglio tutta offerirla a Dio benedetto^ 
acciocché conceda a V. S. Illustrissi- 
ma ogni bramata consolazione spiri- 
tuale e tetnporale. Io noQ ho altra, 
cosa più proporzionata di questa, per 
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acoennare . almwo U destderio ^ che - 

tengo di pagar in parte il mio JeLito 
alla beneticeoza di V. S. Ili U8t rissi ma 
la quale è da me cordialmente sup- 

f>licata a rassegnarmi ser¥Ìtore all' il- 
astrassimo Sìg. suo figliuolo. Mi 9mh> 
arrossito, òhe egli abbia veduta quel- 
la mia baia dei Ditirambo ; me ne 
«ano arrossito dì certo. E qui cara- 
mente abbracciandola^ ie faccio de- 
votissima riverenza. 
Pisa SL.b. Gennaio i68d. 

Ai- Sig. Cav. Yikcekzo Marzi Medigi 

Aabzzo. 

fiesto infi ni tathente obbligato 
favori, che V, S« lUma si eompia« 
ce di farmi ne' suoi da me riveritisi- 

. «imi comandamenlL Non mataeberò di 
parlare delle sue suppliche per la con- 

- ferma in cotesto Governo ^ e lo farò 
jcon tatto V affetto di un cuore più 
premuroso. Incammini V. S. Illma il ^ 
jtegozio per le solite strade e si accerti^ 
cbe quasi io fossi indovino di doverla 
«servire, non ho mancato in qaest^ anuo ' 
in moke congiunture venute a caso 
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rapprMMlarft al Sìg. N« N. i! atro 
ottimo e giustissimo Governo. Mi con- 
tinui 1' onore de' enei comatidamenti , 

e raccomandando alla sua protezione 
la mia easa , le fo umilissima rive* 
renza* 

Firenze io. Marzo 1684* 



Ali M£DS8IM0# 



rio avuto fa fortuna di servi» 

re VS. lllma, e di cooperare alla con- 
solaeiorìe di tutta cotesta nobiltà, e 
popolo di Arezzo^ mentre jersera ar- 
rivata che fu la Corte qui all^ Àm- 
brogiana, il Serenissimo Granduca mio 
Signore spedi il negozio dei Commis- 
aarj, e concedette a V*- S. ìWtna ttaa 
nuova^rafferma di sei mesi > in cote- 
ito Commissariato di Aress20* Resta o- 
ra y che ella mi prepari nuovi coman- 
damenti, conforme devotamente la sup- 
plico , e le fo devotissinna riverenza. 

Pisa Corte all' Ambrogiana 19. Ot- 
tobre x68&. 
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Al Medesimo v 

i5&S.He8to ìnfinifameute obbligata 
alle gentilissime maniere di V. S. llliha, 
mentre le è piaciuto gradire V osse- 
quio, che le ho rèso con quel mio 1> 
^ro pieno di baje^ e le ne rendo umilis- 
^time grazie con tutto V affetto più ri*- 
-f ereute del cuore. Il mìo fratello fa 
una miiìima parte del suo dovere , 
mentre serve V. S. Illma, ed i Si- 
gnori suoi £gUj e la mia casa cono- 
sce molto bene le grazie, e gU onori 
che riceve , per ti quali ancor io le 
professo vere obbligaisionr. E supplici» 
candela de^ suoi comandamenti ^ ip 
laccio umilissima riverenza. 

Firenze ^4. Novembre i685v 

Ah SiG. Alessakdxo Mauchetti^ 
x24«Hesto con molte e molte ob» 

blìgazioni per gli Ravvisi ^ che V. S* 
IHma si è compiaciuta cosi cortese- 
mente darmi ? io ne aveva éi già qual-> 
elle sentore ^ ma cosi ali' oscuro ^ on^ 
maggiore è T obbligazione. Il Si^. 
Avvocato Don Ciccio ha parlato p^ii 
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V. S. altamente e da vero nomo da 
hane e galantuomo e onorato , e che 
conosce il buono. Di più H do. auo- 
Ta, che esso Sig. Don Ciccio è qui 
stato sentito con gusto dal Sereais- 
jBimo Padrone , che gli ha fatte par- 
ticolari rimostranze di onore. Suppli- 
co V. S. Illraa dell' onore de' «uoi 
comandi, e le bacio caramente le mani» 
Firenze 7. Gennaio 1672.- 

Al Medesimo. 

laS.Godo che il Sig. suo fratello 
stia meglio. Ne sia ringraziato Iddi» 
benedetto. V. S- che è costi pre&eate, 
può considerare' meglio di me quella» 
che possa farsi. Io quanto a me cre- 
derei ohe la atrada più «icura fosse 
1' andare , in questa stagione così ri^ 
gorosa , desteeggiando coi sprviziali 
piacevoli , con i baoni brodi , e con 
una- aggiustata regola di vitto , per 
ricreare di "condurlo alla Primavera- 
Mi conservi V. S. il suo affetto . Sa- 
luti esso Sig. suo fratello in mio no- 
gne, e le bacìo cordialmente le mani* 
fida 5. Oenuaio lùèo. 
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Al Medesimo 



1^6. JL/al Big. Gancellieiri ho >ice« 
Tuto questa mattina il suo nobile ma« 
noicrUta intorno alle Comete ^ insie^ 
me con la lettera diretta al Sig. Dott» 
Jacopo 4?! X>apo. Il tutto con buona 
congiuntura della Dispensa manderò 
a Firenze^ e farò qìxQ sia consegnato 
in mano di esso Sig» Dottore del La« 
po. Intanto rassegno a Y. S. Illma la 
mie Ter e obbligazioni , delle ijuali in 
ogni tempo sarò ricordevole, e ne fa- 
rò sempre tutte quelle dimostrazioni^ 
alle quali posson gìugneTé le mie de- 
J^oli forze^ e le fo devotissima rive* 
lrenza« ^ 

Livorno 8. Febbraio 1682. ' 



12^7. J; acile e gentile è il Sofnetto 
della virtuosa Signora Borghini ; na 
«rendo grazio alla gentilezza di S^^ ' 
Illma 5 a cui è piaciuto di mandar- 
xxielo j e mi rallegro con quella Signo- 
ra , mentre veggio^ che i Sonetti, che 
ella ha composti per la Serenissima 



Al Medesimo 
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Signora Frìaeipesia aono invidiati; ii 
che è ua certo, ed ìnfaltibilfe contras- 
Mgno della loro bttlle^^a. Mi faecìa ii 
favore di salutarla cordialmente in mio 
nome « rafisegnaodole il mio divotìssi- 
mo ossequio» £ sapplic«:ido V. Sv II ima 
de' suoi comandi , le fo umanissima 
xiverenza. ^ 
Livoj:na 5u Marao X687» 



1^8. rio ricevuto i due Esemplari 

delle Conclusioni di^l Sig. Angelo Bw 
figlio contro il Padre Yaaui. Io le ren* 
do grazie éi quello 9 che dona a me; 
V altro in nome di V. S.j e di esso 
Angelo^ domattina lo presenterò al Se- 
renissime Gratidnea nostro Signore ^ 
che mi rendo eej^o ceraissimo , che 
lo -gradirà sommamente ^ e ohe gode- 
rà di così nobili principi di questo Gio- 
vanetto. Mi continui Y. S. Illma V o« 
lu^re de' suoi comandi • e le fo umilisi* 



auna reveren/.a. 

^ f Ueo^e 97% Settonhre 1687. 



. Al Medesimo^. 





Al M£D£8IK0 



1^9, Oi compiacepà V* S» lUma di 
legger V aggiunta t>opia di una lette» 
ra^ cbe mi ha scritta Moq8. Gio. An- 
timio Davia intermixicio di Bruselles , 
e si compiaccia di avvisarmi^ come mi 
deyo contenere nel rispondere a que- 
sto virtuosissimo Cavaliere, il quale . 
ha un* ottima cognizione delia Geo* 
metria non meno ehe della buona Fi- 
losofia 5 e di tutte ancora le buone 
lettere più umane. Vedrà V. S» Illmà 
in qnesta sua lettera in quale altissi-p 
ma stima egli tiene il suo Lucrezio» 
Or mi dica, ne avrebbe ella di esso 
liucresio una copia? Come ho a fare? 
come mi ho a contenere pe^ servire 
questo Prelato? Mi favorisca V.S. Illma ^ 
di un verso di risposta per mio con<» 
tegno. £ rassegnandole il mìo dovuto 
Msequio y le faocii^ umiliicima rive« 

Firenze a6« Ln|;lio 1689» 



* 
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Al Msdxsxxo. 



i3o. lo mi trovo all' Imperiale^ do* 
ve ogni giorno mi conviene ^andare a 
pernottare^ e la mattina venirmene a 
Firenze ^ con molte e molte occupa* 
zioni y le quali non mi permettereb* 
bero il potere assistere alla puntualità 
della stamina della sua dottissima let- 
tera» 11 Sig. Dottor Neri nostro ^ che 
ea questa mia impotenza , assisterà e- 
gli , pregatone da me \ e con lui V« 
^ig. potrà intendersene alla giornata. 
Sig. Marchetti mio caro^ consideri , 
che quando ho fatto stampare di mio^ 
mi è bisognato aver persone, che as* 
sistono per me^ non solo alla stampa, 
ma anco agli stampatori ^ perchè io 
non sono il caso a far patti con loro» 
Iia pretensione poi > cu» V» Sig. ha 

che lo stampatore non abbia copia , 
ne esemplare veruno, è come preten* 
dere di toccare, il cielo col dito» Id« 
dio solo può farlo. La diligenza urna- 
Yia non ci arriva. V* Sig. eentirà me* 
glio dal Sig. Neri. 

Circa il Sig." Tozzi, parmi di ricor- 
dare^ che sono più dì di^ci aunì^ che 
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egli aveva una pìaglietta nel naso con 
carie di osso , che rendeva fetore. Co-» 
nosco molti altri ^ ohe hanno tal ma- 
le^ e sono 8anì e ben discorrono. Fu6 
però questfo male conferir a qualche 
particella di cagione^ ma circa i me- 
dicamenti da farsi j bisogna rimetter- 
sene a chi assiste , e a chi dì presen- 
za invigila > perchè i mali^mutano^ a 
le forze non sì possono misurar da 
lontano. Tutti gli scopi hanno da es- 
tere di evacuare con piacevolezza^ e 

temperare V acrimonia degli umori 
con i refrigeranti, e umettanti con tem- 
peranza. Rassegno a V. Sig. la mia 
vera verissima osser?anza9 e le fo ur 
snilissima riverenza* 



A MoNSiGiTOR Mahchetti 

YfiSGOVO DI ÀA£ZZO» 

Ex 
ssendo in cofesta Cattedrale 

di Arezzo vacato un Canonicato per 

la morte del Canonico Gio. Battista 

Italiani, e dovendolo V. S» Illma a 

Il«ma conferire a chi più le piacerà^ 

r 



Di 



io mi .prendo V ardirà di sapplioara * 
la sua generosa benignità a voler con- 
ferirlo nella persona del Sig. Tomma* 
so Giannerìni presentemente Canoni* 
co soprannumerario. Io non ho meri- 
to alcuno in me medesimo da potar 

far queste suppliche , ma la benigna 
k generosità di V. &. Illma e Kevma me 
ne ha fatto ardito. La supplico dun«« ~ 
que umilissimamente di questa grazia^ 
e la supplico con tutto > T affetto del 
cuore ^ accertandola, che da me , e 
dal Sig. Canonico sarà ricevuta con 
Ò8seq.uiosi6sima devozione^ e le fo pro- 
fondissima riverenza* 
Firenze st6. Giugno i6g^. 

Al Sic Diaoiicto IìIabmi* 

i3ià. Ho inteso quanto V. S« desi- 
dererebbe da me a favore e per* ser- 
vizio del suo Sig* Nipote. Si assicuri/ 
S)g. Diacìnto mio caro, che se sì por* 
gerà la congiuntura propizia, io non 
mancherò di servir V» S., alla qaala 
sono tanto obbligato^ ed in tante ma- 
nierct Mi continui 1' onore de' suoi 
/ ' comandamenti^ e mi vo^li^ l;)ene^ per«; 



cLè io amo V. S. cordiali68imamente) 
e le fo umilissima riverenza» 
Artimìno siò. Ottobre i68x« 

m 

\ 

Al Medesimo. 
i33. Mi rallegro cen del fe« 

' lìce ritorno del suo Signor figlio Gio* 
Battista (^), e me ne rallegro anco con 
esso lui con tutto r affetto più svi- 
scerata del cuore 9 aiocome anco mi 
èongratulo seco, che -sìa svanita la pio» 
cola sua indisposizione: e prego il Si- 
gnor Iddio ^ che voglia conservarlo a 
quelle grandi opere , che la sua mol* 
ta virtù , e .la sua premurosa applica** 
zione fanno sperare al mondo. Prego 
y. S« a salutarlo caramente i^ mìo 
nòme^ e rassegnargli la mia servitù 

" affettuosa* Qui ho discorso molte vol- 
te di lui col Sìg. Soldani, il quale lo 

* ha molto e molto lodato. Ne sia rin- 
graziato Dio benedetto. Me ne ralle- 
gro di nuovo con Y. S., e con tutto 
il cuore le bacio le mani. 
Palla i Corte ùo. Novembre i68x» 




^ y - i^ .o l y Google 



ISA 



ÀI. Meoeiuio; 



134. rio ricevute tutte le sue let^ 

«ere» Però stia con V animo quieto* Io 

lio per buon pensiero quello di V. S. 
il parlare a^ suoi superiori del suo pen- 
siero intorno allo aggiustamento della 
Camera del Serenissimo Padrone ^ e 
mostrar loro anc<fra il modello. Il far 
lej cose per le polite e convenienti 
Strade^ è sempre bene. Son breve ^ 
J)erchè Torà è tarda. Le rassegno il 
mio divotìssimo ossequio, e il deside» 
rio 5 che tengo>4e' suoi comandamenti.. 
Ambrogiana x6. Dicembre • • « » 



Al Sig» Lorenzo Magalotti» 
Amicone Signor mio 



i35. JToclie parole, e buone, e scrit- 
te in termine di buono amico , e di 
eordiar serrìtore. Raccomando il po« 
▼ero Diacinto Cestoni , die intendo 
trovarsi presentemcfnte in cotesto car» 
ceri 3 e dico a V. S. Illma con ogni 
più ossequiosa sincerità, che di tutte 
quelle grazie^ e favori eh- ella potrà 
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fargli^ e gli TOnà fare^ iò ne andrò 
sempre debitore alla sua somma cor- 
tesia. Non mi estendo di vantaggio ^ 
perchè mi ricordo de' nostri antichi 
patti ; cioè ^ che quando io desidera 
da dovero qualche grazia dalla bontà 
di V. S. Illma.io non debba multipli* 
care in parole^ e nò meno in compii-» 
menti. A Dio» 
Firenze» 

Al Sxg* Dott. Mabg£llo M^lfigiii 

BoLoeiTA. 

i36. Subito eubito che dalla mia 
poco buona sanità mi sarà permesso , 
mi porterò a riverire Monsig. di San- 
ta Maria Nuova, ed a S. llima ^on 
tutto 1' affetto del cuore raccomande- 
rò il Sig. Dottor Vasoli in qnella con- 
formità^ che V. S. Illma mi comanda. 
Piaccia al Signore Iddio, che le mia 
raccoinandaiioni aieno di quella va- 
glia^ che io bramo. Ma^ caro e ama- 
tissimo Sig. Jìlarcello, quali nuove 
mi dà ella di sua salute. Io voglio 
sperare nella bontà di Dio benedetto^ 
che i iìmoìì di Y, Sf lUm» abbiano 



I 

ad esser vaDÌ timori ^ e che il buono ' 
Iddio abbia a coiiMlar^ il moodo tat« 
to con la lunghezza della sua vita, 
A questo fine io ho fatlo celebrare ai- 
^une Messe all' altare della SantiMi- 
ma Nunziata. Io non posso far altro 
per S.^ lUma. So bene ^ che yorrei 
essere abile ad obbedire a' suoi co- 
xnàndamenti tutto quel poco tempo 
di vita^ che mi resta. Non lùi te^ga 
ozioso: e le fo riverenza. 
JFirenzo i6 Agosto 1689* 

A MoirsTCKOH Arcidiacono 
AnTOK Felice Marsigxi{ 

.37. L Sig. Dottor Oiovanni Tom* 

«nasi Messinese Medico dell' Emo Car» 
dinal Legato Negroni è uomodigxaa* 
de intelligenza nelle più occulte ope-* 
razioni della natura, e nel saperne 
fiire le dovuto esperienze, È figlio di 
un gran filosofo* È mio grande ami* 
00 ^ » tir ondo qui in Firenze lunga» 
-mente praticato in casa mia ^ e ope- 

XAJto negli «tudj espexiokentali > che 
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▼i si fauna giornalmente, V ho scorto 
per un nome dabbene^ e corredato di 
una impareggiabile disinvoltura, sin- 
cerità e modestia. Io lo raccomando 
alla autorevole protezione di V. 
Itima , e Revma , rendendomi certo^^ 
che se sarà ammesso nella celebre Ac-^ 
cademia Esperimentale ^ che ella eoa 
tanta sua gloria ha aperta nella Sua 
nobilissima Gasa , egli vi si farà ono^ 
re. Mi giova questa con giuntura per 
ravvivare alla memoria di V» S. Illma 
la mia antica servitù^ a per supplì- 
earla^ come cordialmente faccio , del"* 
l' onore de' suoi comandamenti ^ e le 
.bacio divotamente le mani. 
Firenze i3 Dicembre 1687. 

Al Sic. Aìs'tokio Magliajcecchi. • 



Jliendo a V. S. grazie infinite 
della lettera recapitatami^ siccome ob« 
Migatissimo ne resto a^ Srg. Bigot. — 

Vorrei che V. S. mi perdonasse , se 
eon troppa familiarità le mando un 
saggio di Greco 5 e di vino rosso; a* 
vrò caro sia buono: frattanto le fo 

sapere ;i che ho di già comprata la 




carta j sì che presto avrò bisogno del- 
le sue grazie* Io sono ec. 
Di questa saa Gasa iz Febbraio i663« 



139. Ncuando bene io mi fossi prov- 
veduto ^ il che non è , dei libri da V« 
S. accennatimi^ e mandati dal libraio 
di Fadeva^ con tutto ciò non mi par- 
reLLe ora ne giusto ^ nè conveniente 
il non volerli^ essendo in parola di 
pigliarli. Il Sig. Diego mio fratello 
La costì in mano venticinque esem*- 
plari della mia leggenda degl' Insetti^ 
ed ha ordine di - consegnarli a V. S. 
Ogni volta y che a lei piacerà di co« 
mandarglielo j ed ella potrà servirsene 
in quella maniera 9 ohe più le sarà a 
piacere $ imperocché siccome le scris« 
si in quella mia lettera ^ quando io 
era costi malato^ a lei in tutto e per 
tutto mi rimetto , e le fo devotissima 
riverenza. 

Fisa i3. Gennaio 166^. 



Al M£D£8imo« 
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,40 Mi scrive mio fratello di aver 
consegnato a V. S. un fagotto de' mìei 
libri 5 e che V. S. a lui ha pagato set- 
tantacinque lìre^ oltre il fagottino de' 
libri legati. Quanto alle settantacia- 
que lire V. poteva far di meno ^ 
perchè io avrei tolto in loro vece tan« 
ti libri : e se il prezzo^ che V. S. gii 
ha pagati^ le par disorbitante, si fao-> 
eia per isminuirlo dar quanti esem- 
plari le piacerà. Del resto ho avnto 
carissimo ) che mi abbia fatto legare 
que' libri j solo mi dispiace, che ella 
potrà avervi avuto incomodo , sapen- 
do io quanto grandi sieno le sue oc- 
capazioni : le, ne rendo grazie ^ e le 
£o devotissima riverenza.^ 

JPisa ai Gennaio i66^« 



f4i. Ri 



Ali Mkd^siho 



r4i. xiimetto alla «ua cortesia la 
lettera 9 e la Canzone del nostro co« 
jnune amico* Io ho letta V una e V al- 
ikra con somma mia soddisfazione, e 



resto molta e molto obbligato a V. S. 
pel favore fattomene ^ e le ne reada 
\ 'infinitissime grazie con desiderio di' 
aver congiuntura di poter riservirla ^ 
come sempre ho desid^rato^ e deilde^ 
' ro. La supplico dunque deir onore di 
qaaiche auQ comandamento^ e le £4 

-devotissima riverenza. 

Di Casa ^7 L«m;iio 1687. 

Ali MediESim^ 



14^. IjLo ricevuta V Orazione Fa^ 

ncgirica , che per mano di V. S, Illra*' 
il Sìg. Basilio Giannelii mi ha tra<r« 
messa da BeneventoT ; stceome ne i*«n* 
do umilissime grazie a V. S. Ilhha ^ 
eosi aneora né ho ringraziato esso Srg. 
Basilio. Resta che io supplichi V. S. 
' Illma j che ella voglia onorarmi di 
qualche suo comandamentò, oonforme^ 
la supplico devotamente ) e eoa ogni 
smc^rità, assicurandola 9 caio amatisi 
Simo Sig, Antonio , che io sono quel- 
r antico 9 e vero cordialrssimo serv»» 
tore ^ che sempre per mia gloria le 
suiio stato y e che sempre fino eho- ar- 
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vrò vita le sarò , e le bacia umilissi- 
mamente le manh 
Fisa IO Febbraio 1696. 



nidore al Sig. Antonio Magliabecchi 
suo Signore , e lo supplica a fargli il 
favore di voler raccomandar 1' inclusa 
getterà al Sig. Bìgott in Parigi , acciò 
favorisca d* inviarla per un suo servi- 
tore nel Palazzo di madama la Du« 
ohessa d' Orleans* E le fa umilissima 
riverenza^ e Io supplica a scusarlo 9, 
se con troppa iFamìIiarità tratta secol 



144* J-^^ rimando la lettera del P* 
Busiers iBSiemé colla lettera di V. 8* 
scritta al Sig* Cardinale. £ le dirò con 
la solita mia sincerità e scarsezza di 
parole, che i fogli di V. S. non sono 
da stracciarsi , ma tla. conservarsi. La 
prego a riverire in mio nome il Sij* 
Gronovìo^ e le bacio caramente lo 
mani. 



Al Msdssimo. 




rancesco Redi si ricorda ser- 



Ali Medesimo. 
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145., La Serenissima Craadacbessa 
mia signora mi comanda che io seri-" 
va a V. S», che A« S. Serenissima 
desidera che T« S« le mandi qualche 
libro da leggere di quelli della libre* 
ria del Sereaissimo Principe di Tosca- 
na ^ se vi sia cosa di curiosità, e no- 
TÌtà ^ come crede. E se fra cotesti li* 
brai YÌ fosse ^ ancora q[u alche cosa di 
proposito, V. S. xi\Q ne dia avviso, 
'che io subito d' ordine di & A« Sere- 
iiissirna le farò rimettere li danaro 
per la compra. I libri potrà involtar* 
li in un fagotto con la soprascritta a 
me, e mandarmeli per via ^ della Di« , 
spènsa. Questa <iccaéi0ne m' è favore- 
Tole per ricordare a Vt S. che io so- 
no , e che ji'arò sempre di Y« S» mìo 

signore. 

Pisa 7. Gennaio « « ^ « ^ 1 . 

Al Sig. hmomo Max.at£Stà« 

146. Il Sig. Principe Leopoldo ha 
fatto quanto ha potuto a favore di 
y. S,, ma un impegno, n^;l quale si 



trovava il Serenìssimo Qranduca Fer* 
din a lido ha vietato^ che V. S. noa 
abbia la consolazictae^ che si propo- 
neva. Verranno altre occasioni: e per* 
che V. S. veda , che il Sig. Principe 
Leo|>oldo vuol consolarla, questa mat- 
tina mi ha date venti doppie, aocioc* 
chè io le presenti a V. S. Venga dun- 
que oggi da me che gliele darò^ e,di- 
soorreremo a lungo di altre cose^ ed 
intanto le bacio le mani. * 

Di Gasa. - 

A}4 SiG* FiETRo Jacopo Marteixi 

Segretario 

Bologna. 

i47* E stata mera bontà degP Il- 
lustrissimi Signori Accademici Accesi 
lo avermi introdotto nella loro nobi- 
lissima adunanza ; riconosco questo 
mio grande onore da quella, e non 
da merito mio alcuno j onde supplico 
la somma gentilezza di VS^» Illma a 
volerne rassegnare le mie eterne ob- 
bligazioni air Eccellentissimo Frioci-» 
pe , ed air Accademia tutta , siccome 
io Uivotamente le rasse^uo a V* S. 



i3a 

Illma^ per la di cui mano mi viene 
questa per me così segnalata grazia , 

e le fo umilissima riverenza* 
Firenze 3« Luglio i688. 

■ te 

Al Sxg. Ab. Egidio MeitagiOi Parigi» 

■• 148. Sa nel far vedere queste tre 
mie Ode Toscane , perderò gran par* 
te di quel credito, nel quale V, 8, 
lllma si è compiaciuta di avermi ia 
lino ad ora, ini consolo col credere. 





1 




• 



na cosa di tanto mio discapito : che 
perciò Toglio che mi sia lecito spera* 
re il perdono di aver tra queste mie 
debolezze inserito il nome glorioso di 
V. S. Illma^ alla quale resto eterna* 
mente. 
Firenee 29* Aprile 1660. 

Ai» Medssimo. 

j49* J^lcune settimane sono mi pre» 
si r ardire d' inviare a VS. JUma aU 
cune mie Ode Toscane: ed ora le in* 

Vio queste varie lesioni delie Poesie 
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éel Gasa , ehe h» trovate in un mio 

esemplare. Se queste le 8Ìeno per ser- 
vire in qualche cosa per la sua uuo* 
ira edizione, sarà stata mia fortuna 
V avergliele inviate : quando che do ^ 
potrà condannarle al fuoco* Vado rin- 
tracciando tra' miei scartafacci alcune 
cose notate in diversi tempii per le 
Origini della Lingua Toscana. Quan«* 
do sieno per essere di juo guato, ogni 
volta che comanderà, gliele trasmet'- 
terò: e forse insieme con quelle del 
Sig. Carlo Dati. Rassegno a S« Illma 
il mio ossequio, tutto intento a me-i 
xitar r onore di qualche suo coman** 
damento, per non essere inutilmente^ 
JFireniie 19. Maggio i66o. 

Ah M£D£SIMO« 

148. Se la gentilezza di V. S. Illma, 
e r abbedienza, che io debbo .a' rive^ > 
riti suoi comandamenti 9 non mi assi-* 
curasser^)^ ^be ella riguarderà con ^oc- 
idiio cortese le qui aggiunte ^^neo^i^ 
io al jcerto non saprei , come potermi 
indurre a trasmettergliele ^ e partdco^ 
larmcnte^ M io fay$si ^jualchepoco iur 

r 
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ditaato A préitàt fede àgli «tignrj% 
tnentfe dall' ertere altra jeolta neli' in- 
viargliele èapita(e male , io non po- 
trei ^ se non conghietturare 5 che non 
6om> meritevoii di comparirle avanti; 
agi^ìQntOT» un non ordinario aernpolil 
di coscienza nella considerazione^ che 
ella abbiA A pei^dèire qUakbe spazio 
di tempo in legger cos« di cosi poco 
momento ^ e di niun valore. Le rice- 
va dunque V. S. Illma come un e^Fet- 
to ben certo dell' autorità che tiene 
eopra di me ^ e dell' ambizione* che 
avrè sempre di sertirla. E se 1' aver- 
ne io arrioehita unsi cMl' ìmmortal no^ 

me di V. 8. lUma, non è stato ardi- 
re troppo grande , non indegni di ri- 
mirare in qnella effigiato il mio osse- 
quio. Del resto creda pure , che io 
andrò sempre debitore di quelP onore 
segnalato . con che ha voluto render 
glerìoso il trìo Aotne nella sua gentil 
lissima Elegia al tidstro Sig. Dati. Se 
in quéste Vàrie Lezioni delle Foesid 
del OMà Vi ifó^érit eoSa di momefnto^ 
mi sarà carissimo j se no > potrà dar- 

^ le al iìioee . Le* stirpplieo di ^^nalche 
suo comando > jiociò lo possa godere 
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di essere noa meno di opere ^ ohe di 
nome ec* 

Firenze ^9. Giugno i66o. 

. Al, Medesimo 

149- Px'esénterà a V. S. questa let- 
tera il Sìg. Ah. Gio. Battista Casotti, 
il quale viene a Parigi colP Illmo Si- 
gnor Inviato del Serenissimo Granduca 
mio Sìg^nore. È questi nn giovane di 
nobili natali, di buona indole, di ec- 
timi costumi , e che dà buonissima 
speranza di se per quel genio> che e- 
gli ha avuto sempre, ed ha altresì di 
présente agli studj delle scienze. Ha 
egli quella lodevole ambizione ^ che 
suole avere chi studia, di centrar ser- 
. ^ vitù con grandi letterati j e perciò 
sommamente desidera godere questa 
fortuna con V, S. ^ siccome spera di 
|)oterla ottenere per mezzo delle mie 
raccomandazioni. Onde io, che per le 
sue qualità P amo grandemente^ e ho 
genio di fargli cosa grata in tutto quel- 
lo j che io posso , a Y. S« vivamente 
lo raccomando , desideroso - che egli 
goda il frutto della fiducia ^ che egli 
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ha avuto nella nostra amicizia. So che 

non è bisogno di più premurose 
raocomandazioni/ acciocché egli otten« 
ga dalla bontà di V. S. ogni sorta d' a- 
morevoie dimostrazione, e 1' usarle 
parrebbe diffidenza della sua g6ntìle2S« ' 
za. Soggiungo solamente , che io sarò 
il favorito nella persona di questo 
giovane , e in conseguenza entrerò a 
parte del debito , che V. si oom* 
piacerà d' imporgli colle Sue grazie. 
Di Firenze Luglio 1691. . 

* 

Ali MsBfisiiffo . 

5à5o.£jgli è molto tempo che non 
ho riverito V. S* Illustrissima , con. 
mie lettere. Non voglio perderne la 
presente congiuntura del Sìg. Pietro 
Andrea Forzonì nostro accademico del- 
la Crusca , il quale presentemente si 
trova in Parigi, in compagnia del Sig* 
Marchese Luca degli Albizi, e desi- 
dera per mio mezzo dedicarsi • per ser* 
vitore a V. S. Illustrissima ^ e cono- 
scerla di presenza, com^ la conosce per 
fama- Supplico dunque la sua bontà 
a voler gradire il buon desiderio di. 
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esso Big. Fm'Koni , clie da Vostra Sìg. 
llimasarà trovato un gentilissimo scrit- 
tore latino 9 e che vagamente ancora 
maneggia le gentilezze della poesia 
toséana^ come ella potrò ben oono- 
- acero col suo buon gusto ^ se sì farà 
recitare alcuni de' suoi sonetti. Ma che 
fa y« S. IllthaP In qual opefa impie« 
ga ella presentemente la sua nobilis- 
Bima ed impareggiabile penna? Si com« 
piaccia di consolarmi con qualche suo 
avviso ^ e si ricordi^ che «iccome de^ 
gli amici e servitori che ella ha in 
Toscana, io aono il più vecchio, cosi 
tono ancora il più devoto od il più 
riverente alle sue altissime preroga- 
tive. Per darle nuova di me, questa 
prossima estate farò stampare alcune 
mie bagattelle di osservazioni intorno 
alle cose della storia naturale, e farò 
Stampare altresì una scelga de' miei 
poveri e miserabili sonetti, de' quali 
in questa stessa lettera qui appresso 
ne mando a VS* Illustrissima un sag* 
gio, per sentirne il suo parere^ e ri- 
cevere in uno stesso tempo le. corre* 
zioni da lei che con tanta gloria del<» 

}fL J'ranci^ )ia cosi aobìLn^nti» iUa« 
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strata la toscana favella. E supplìcan** 
^ dola deli' onore de' suoi comandamene^ 

ti 5 le fo divotìssima riverenza. 
Firenze 5. Febbraio x6d3. 
« 

Al Medesimo» 

i5i. Quando tutta la parte miglio- 
te degli nomini d' Italia e' delia liostra 
Toscana in particolare non ha altra 
ambizione che d' essere conosciuta da 
TOi, io solo, consapevole della scarsità 
de' mìei pochi talenti^ aveva deter-^ 
trnnatù d'esservi ignòto: almeno fino 
a Danto che mi fossi acquistato qual- 
che lustro, 4> qualche prerogativa che 
fatto to' avesse degno di vostra cono- 
* scenza. Stava io £$80 in questa mia 
determinazione quando 1' eruditissi- 
mo Sig. Alessandro Moro^ anticipan- 
do troppo cbrtesetnènte il tempo , vi 
ha portato avanti agli occhi il mio 
nome ^ e ve lo ha fatto vedere ( me 
ne arrossisco fin di qua ) per vari or- 
namenti riguardevole. Sarebbe adesso 
plh eh* xùai tempo d' esservi ignoto : 
ora sì che sarebbe politica viver lon-. 
tèiio d«Ma tctstra conósòenza : perchè 
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Son sicuro che quando mi conoscere^ 
tCj alla bella pfima tì potrete acóor^ 
gare che le lodi datemi dal Sig. Motò 
sono pìix tosto Qti parto della sua gen« 
tilezza , che del merito mio. Sia però 
eom' esser ai ipuole ^ mi trord uib cno* 
re elle tutto sincero non vuole sfug- 
gire che si ^cuopra la ?erità# £d ec- 
co che con ogni candidemta io vi offrd 
la mia servitù, e dedico al vostro me- 
ritò quale io mi 8ia« £ perchè voi al- 
la cortesia 9 prima d^ ogni altro ^ date 
di mano^ apei?o che non sartie per 
ricusare questa mìa ofierta* Per assi* 
i)uraf vi poi ohe m\ porterò sempre da 
buono e da leal servitore^ per me sa^ 
ra maUe^Fadore . il Sig. Moro: e se que- 
sto BO» vi basta 9 ecfcovi il vìrtqosis*» 
Simo e modestissimo Sìg. Àlmerìgo Bi- 
gotti ; e se per v.ostif«' maggior eaute*-^ 
la 9 essendo questi due oltramontani , 
ne volente ancora un altro di xjua dai 
monti^ voglio darvene uno, privo d' o- 
gtiì eccezione , a voi ed al mondo tut- 
to beh noto ; e questi è il noitro non 
mai a bastanza celebrato Sig. Carlo 
Dati* Per questo nomey alle Muse tan« 
to caro ^ TI prego a consolarmi in qué* 
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tto mio ìmvn desiderio di poter glo- 
riarmi nella esecuzione de' vostri oo« 
mandi 9 chè sono eo« 

Manca la data; sembra però scritta 
verso il principio dell' anno i66o« 

;Ai* Sia. Bs«£B£TTo Hsgmti. 

i5a. Stamattina ho presentato al* 

la Serenissima Granduchessa Vittoria 
il Dramma , che V. S. ha composto 
di comandamento di 8. A. S.^ e lo ha 
gradito sommamente, e perchò V. S. 
aia certa , che è vero qtiello > che io 
le dico, mi ha mandato trenta Piastre^ 
acciocché io le dia a Y. per un 
principio di benigna dimostrazione del 
suo aggradimento} quando V. S. avrà 
tempo di venir qui a casa mia, le 
consegnerò il suddetto danaro , 6 le 
fo dcfotissìma riverenza. 
Di V. S. mio Signore. 
Di Gasa Agosto i683» 

Ai. SiG» DoicBHjGo AsvB^A OK Mao 

. ' Napoli. 

i53. La Tragedia di V. S. è stata 

^ ine Ulti con applauso ed aonnlr»» 



zione; e non solamente da me, ma 
ancora in conversazione erudita di 
molti letterati ì e tutti hanno sincera** 
mente detto i che quest' opera è no- 
bilissimo parto del Sig- Domenico An- 
drea. Me ne rallegro con V. S« e me 
ne rallegro cón affetto cordialissimo; 
e le soggiungo da buon amico e ser- 
ridere , che ìa non approvo ^ che V. 
S. metta in esecuzione il pensiercf di 
voler dire addio alle mnse. 

Che se la chiamano altrove altre 
faccende, non le trascuri; ma nella 
sua mente nobilissima serbi ancora 
un poco di luogo per la poesia, alla 
quale il Signore Iddio le ha data co- 
sì nobile inclinazione ; perchè since* 
ramente le faccio un pronostico , che 
ella sarà per divenire il primo poeta 
e letterato del secolo. Qui annessi le 
Sovio otto sonetti , èo' quali piacque ai 
Sig. Lorenzo Bellini onorare il mio 
povero nome. 

Se ha gusto di vederne anche dì 
quelli del Sig« Filicaìa, pQtrei servir* 
la ; mentre resto. 

Firenze i^9« Novembre 1692. 
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Al ?• Don SxAVf8i>AQ Naiidx 

164. La virtù ed il merito dei Sig, 
Salvador Fjr^^coBCD suo fratello sono 
alata la cagione di ogni suo avanza* 
mento alla ^Corte. Io non vi ho aviU4 
parte alcuna 3 se non quella di una 

sipceiissima attestazione^ qou la qua- 
le non ho faitto ajltrp cl.ie far nota la 
verità. Godo^ che questa mi abbia 

fuadagnata la padronanza di Vostra 
Maternità Moltp Heyerenda^ a cui sa*» 
rò sempre buon servitore. supplico 
pertanto de' suoi comandamenti^ e le 
hacìo cordialu;ieji^6 le mani, 
f irenze • • • « • 

* 

Al Padke Gio. Battista Nasexxi 
Gesuita IUttoiiic dei* Q0XI.&01Q 

DI Ae£,zzo. 

« 

1 55. Supplico la bontà di V. Ri ve- 
renza, e di tutti gli altri Padri a gran- 
di re un fagotto di libri ^ che dal Ba- 
li Gio. Battista Kedi mio fratello sarà, 
loro presentato in foìo nome^ per a- 
ver V onore di dar priacipio aiid Li- 
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brerìa di cotesto vefierabild e nuovo 
Collegi Q di Arezzo^ e per soddisfare 
ìa qualche minima parte alle grazie ^ 
che nelle scuole di esso ha ricevuto 
il Bali Gregorio mio nipote , ed a 
quelle ancora , che riceve da' Padri 
del nobile Collegio Tolomei di Siena^ 
dove egli sì trova presentemente Con* 
vittore. Se questp oiio piccolo prìn« 
cìpio sarà gradito, spero di giorno in 
giorno poter maggiormente continuar 
r opera, se non come sarebbe il mio 
desiderio > almeno ,come comporta la 
fievolezza delle mie forze. Mi oaori 
V« Rivereuza di qualche suo coman* 
damento> e le £> divotissima riveren^ 
za, raccomandandomi umilmente alle 
aue orazioni) ed a quelle di tutti co- 
testi buoni Padri, ' 

Di V. liiverenza • 

Firenze 19. Maggie ijS87« ^ 

i56* IEj lungo tempo 9 che non ho 
mandato de' libri a cotesta Librerìa 
del suo Collegio di Arezzo^ onda que- 
sta settiniaoa ne ho mandato un fa- 
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sgotto al Sig. Bali Gìo. Battuta Redi 
mio fratello, e gli ho imposto che vo- 
glia presentarli a V, Reverenza per 
servìzio della medesima Libreria: noa 
so se vi sarà cosa di proposito j con 
totta ciò supplico la sua benignità a 
gradire almeno il mio buon anìmo^ e 
fucendole divotissìma riveren2;a mi rac- 
comando alle sue orazioni^ e di tuC^ 
ti cotesti buoni Padri. 
Firenze Agosto 1689. 

Al Sig. Dott. 610» Neri. 

iSy. 3a avrò potenza di servire quel 
P. Agostiniano, che deve portarmi la 
sua lettera 9 io Io farò con tutto il 
cuore , perchè Y» 8. Ecoell. mi può 
comandare con ogni maggiore autori- 
ti* Se poi non avrò tanto fiato da po- 
terlo servire^ bisognerà che ancor es- 
so abbia una santa pazienza* Mi di- 
spiace di sentire la continuazione de^ 
- dolori della Sig. Strozza. Io le aveva 
pronosticato , che tutte verno voleva 
crocchiare. Piaccia al Signor Iddio 
che alla state sia guarita. Mi faccia 
,Y. S. favore di salutarla ia ini^ ttfhi 
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me. La Spina è solita ayera di quei 
mali di gola. Saluti tutte cotesto Si- 
gnore in mio nome 9 e ricordi loro il 
mio riveritissimo ossequio, ed a V. 8. 
ricordo la mia osservanza^ ed il desi- 
derio che tengo de' snoi comandamene 
ti ^ e le bacìo le mani. 
Firenze 9. Febbraio i68o« 



a Serenissima Granducfaes* 
•a Vittoria mìa Signora sta con pena 
delle nuove della malattia dell' 11 Ima 
Signora Marchesa Corsi ; onde mi ha^ 
questa sera espressamente comandato 
dì scrivere a VS. Eccellentiss. aecioc» 
chè ella me ne dia ragguaglio per con- 
solazione di S. A* Serenissima. Io oh* 
bedisco a' -snoi comandamenti^ sicco- 
ipe anco in particolar mìo la supplì* 
00 di qualche buona nuova, ed a^ri^* 
verire in mìo nome essa Signora Mar- 
chesa^ insieme col Sig« Marchesa mio 
Signore. Starò dunque attendendo le 
sue risposte^ le quali sono desidera* 
tissime da S. A. S« ^ e le fo devotis-'' 
sima riverenza» — Pisa 14 ^ '^7« 



Ali MSDSSXMOb 
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i59. Ho.lfHo^) # rilette, eare Si- 
gnor Federigo^ il, 6uq Poema ^ il qua- 
la a 9|# e vi teov4i dentri di 

grandi naturalezze^ e quel che im« 
porta, bea d^tl^^ e con gjduUkdfia^ 
Tiya e briliaote. Ha V« %. una graa 
fecondità , e uaa |(i:aa« facilità. Noa 
me ne raUegro «eoo, perchè fono an- 
ni e anni e pqi anni ^ che me ne so- 

nct^^raU^rato^ I^a aottsa zvàfÀ'A^ co^ 
xnìncia da vero a es«er veccliia. Mi 
coglia boQA 9 e (9ÌL cre4« per s^i^fM^ 

Air MBnmnie 

rambo con certe annotazioni di baje« 
8e V. S. mi fa il fa^fi^re 4i avTiearmi^ 
« >dii debbo ^m, eonaegnaM aine eaam» 
piare, foderò cbe poasa pervenire nel^ 
le sne mani , per nn atte ddl mie os« 

se<juio alla sua virtù, ed in segno del- 
la nostra antica amìeisia» £ i^egan^ 
éeie <Jk J^io. b^Aed^tto cgni braija»^ 
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renza* 

Al Muwmmo 

i6£« Fla V« S. ragione a dirmi ^ 
che eoitit è più» che nesso sepolto» 
£Ua dice il Tero^ T arci?ero. Un uo« 
mo della sua qfiaalità^ ornato di tanti 
bei pregi di virtù ^ meriterebbe piit 
di stare a Aoma nella Corte ^ o a Fi* 
renze, che Piovano di Monterchi. Ca- 
ro il mio Sig. f ederigo^ si accerti, che 
in qneHo fattp io sto qui attentissimo» 
Ma buono I^ioJ siamo in tempista- 
vìli8SiBii« Io non dispero* Mi eontinni 
ella il suo affetto^ come cordialmente 
la supplico; e caramente abbracciane 
dcla, le fo divotissima riverenza* 

Firenze 3x. Maggio i6&6« 



to Y. Su EccelL con la buona nuovn^ 
della sua ricuperata salute. Me ne 
«ailegrsL seco > e ne. xingrauo Dio be^ 



Al MsDssmo 




sommamente consola- 
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tiedetto con tutto il cuore» AI Signor 
Bersìghellì ho detto di aver di già 
finito di legger più Tolte le sue c<iu- 
zoni y ed egli manderà a pigliar il li- 
bro. V. Sig. ò troppo médesta; ed io 
parlo seco da uomo sincero e veridi<* 
eo^ mei|itre lodo la aua penna degna 

di molto maggior fortuna di quella , 
che presentemente gode. Ma non est 
abbreviata manus Dmnmu Mi^ voglié 
bene. Kc^sto ec. / 
Firenze i&b Gnigno 1686» 

Aju MsDssxHa 

i63* *V^* Signorìa ha sentito le mie 
perdite nella morte del mio caro Si-» 
gnore» Io son privo di ogni consola» 
srione > e non la spero 9 e non la bra* 

ino. Ho perduto quanto poteva per* 
dere , ed bo percluto molto più. di 
quello , ohe il mondo può immaginar* 
si. Io solo lo ao. Possono da qui avan* 
ti diluviar le disgrazie ^ o io desola» 
zioni sopra di me che in riguardo 
d| questa mi rassembroranno benedir 
ssioni. Non ho cuore da dir di van* 

taggio« Iddio cooaoJU oomo seiiK 
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pra 1b ho desiderato > e le desìdero^r 
Si conservi sana* Io sono ec« 

Firenze 3i. Mar/.o* 



A Sua Egcell. il Sfc Prikcipb 



x(4* V« Eccellenza abbia gra* 

dita la mia riverentissima obbedienza 
sello eseguire i comandamenti impo* 
Stimi in suo nome dal 8ig. Abate Lii« 
cinì^ è un effetto di quella Reale cor- 
tesissima grandeausa, che con tanto 
lustro risplende nella sua Real per- 
sona» A questa io ne rendo umiliasi* 
me grazie, e ne rassegno quelle ob- 
bligazioni^ che eterne * saranno nella 
mìa devota memoria , non disperando 
di poter esser onorato di nuovì^ e de- 
siderati comandamenti, come umil- 
mente la supplico 9 mentre le faccio 
firofendéssimo incliino , pregandole, da 
Dio benedetto sanità perfetta e lun* ' 
gbezza d' anni felici. 
Firenze 3i« Ottobre 1690» 



ÀjRTOIilO OXXOBOKI 
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Al Sia. TjLSfmj^Q Pakdolfihi 

IGasa. 
o le chiecJo cordialmente per- 
donOy $6 così arditamente vengo a sap* 
plicarla di grazie, e se VS. Illma non 
Torrà darmelo, v^rrò in persona a 
Tice?er pìii che Tolentieri ti meritatCF 
castigo. Monsignor Giovanni Amati 
Vescovo di Noce» aelP Umbria mi 
scrive ana sua appa^ìonatissima Iet« 
tera y nella quale desidera^ che io rao 
comandi alla giusta ed avveduta hon^ . 
tà di V« S« Illipa ima certa loausa ^ 
t^ho verte tra il Sìp Gav» tnefratella 
di Fìstoja , e certi contadini de' Lu- 
QÌierelli. Io la supplico dunque umlU 

mente di tutti quei favori , che a(i 
una delicata e scrupolosa gi€isti£ia ^ 
tDome è quella di V. S. Illma sì po»- 
Bono chiedere. Io non vengo a chie« 
derle in persona ^ perchè fcrt» stimato, 
che ciò sia per essere di suo minor 
fastidio: egli è ben vero^ «Ite ri veren« 

temente le dico, che tutti i favori, 
che ella farà a Monsig. Albati^ io gli 
stimerò fatti a me medesimo. E le fo 
umilissima riverenza* Di V. S« lUma» 

Di Gasa iq« Gennaio. 1687* 
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AiàL^ Emo Siq* CAitnin al Paitfilko. 



i66rOa m porero pastoMÌIo offre 
talvolta le primizie del suo ovile a 
qualobe gran personaggio » mole of* 
frirle tutta pieno di riverente timore, 
e di taéìtiirAa letubelBcensa : io stet^ 
80 ora avviétie a me , che supplico 
1' £ma Vostra a degnarsi di gradire il 
imo rerereKitissimo ossequio in ttn e* 
sempkre , che le trasmetto del mio 
IHtiràmBo Stampato eoa akwtie haja 
di Ànnotazioni; e tremo nel conside« 
rare , che se V impareggìa^to genti* 
lezza delP animo suo farà , che un 
giorno ella sì abbassi a leggerne qiaal- 
ebe foglio, ella con V altessa del Sixa 
intendimento vi scorgerà tutte quelle 
^ «sìe -più nascoste debokttf^o , eho for* 
se da altri non potrebbero essere così 
laeikneniie ravvisate: tali oontòla nul* 

lai^imeno la somtìna bontà di V. Ema, 
facendomi sperare^ ebe tra tanti mìei 
difetti ella abbia àncora^ pof^ìnente 
all' atto rispettosissimo del mio os* 

•eqòio ^ comò mailmente la snpplicO| 
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e facendolfl praf^ndinìmo Inahind I I0 

bacio il lembo della Sacra Porpora* 
Fireaee i3# Novembre x6S5. 

Ali SiG. £aeagajui«o 
^67. He8to infinitamente obbligato 

alia somma gentilezza di V. S. lllma, 
ohe ha voluto onorarmi col dono del 
suo eruditissimo Ragionamento intorno 
alla cagione de' Tremuoti> e le ne rea* ^ 
do tutte quelle grazie^ che so e pos- 
so maggiori , assicurandola che V ho 
letto <NHi intera soddisfazion dell* a« 
nìmo mio , ed ho ammirata V érudi- 
sione ^ la facilità dello stile con una 
evidenza impareggiabile, congiunta con 
la sodezza delle sue cosi ben tondate 
sentenze* Vorrei aver qualche occasìo- 
ne di potei? mostrare a V. S. lUma la 
devota e xivereotissimai servitài ^ ohe 
le professo j e perciò la sapplico u- 
milmente di qualche suo comando. G 
le fo umilissima rirerenza. 
f'ireo^e 10 Ottobre 2699* 
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Al Su^ MiUlGBBtK FCPOLT 

i68. Criacchè io non posso renire 
in persona a rappreMatarmi sertitora 
dell' Eccellenza Vostra, come uno de- 
gli Accademici Accesi, de' quali casi 
degnamente ella è Priacìpe , ho ^ to-* 
luto almeno esserle appresso con V im* 
magine , e perciò ho trasmessa una 
mia Medaglia al Sig. Gio. Francesco 
Bofiomo 9 perchè ia mio nome rive- 
rentemente gliela presenti. Supplico 
V. £cc6U« a gradire questo piccolo 
attestato del mìo divotiasimo ossoqoio^ 
facendomi degno de' suoi desideratisi 
timi comandamenti^ e le bacio umil* 
mente le mani. 

Fironae 6 Luglio i68d* ' ^ 

Ah Sxa« GajuusxuiO Pssjsaio 

x6g. l^ìcevo il suo gentilissimo Poe- 
ma del . Maggio Romanesco , e T ho 
letto tutto 5 e ho ammirato la gran 
Tivezsa del suo nobile ingegno» Il do- , 
no di questa sua Opera mi ò stato di 
gjran soiUevo in una convaicscenaa dji 
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alcuni giorni 5 nt^ qmìi nA è eonv#» 
Buto lo dtare in casa: ne rendo gra- 
zie alla saa amerevole cortesia ^ e le 
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lì rivo de8]dero8is6ima ^ e le bacio 
eordialftente le mani» 
FiUMhze 1^ Agosto i689. 

Ai. Sia* Stjbfaro PIiokatbIiLI 

170. Oon una sola e ben timore*» 
aa parola io rendo a V« S. illma nini^ 
lissime grazie per 1' onore ^ che le 6 
p4a«iiitlò di fauni col dono prèeiMia^ 
Simo del suo libro. Non ho ciìore di 
ttf»nderaii di vantaggio, perehè ton* 
iBiderando^ che io scrivo al Sìg. Ste-^ 
fano Pìgnatellì^ tni trema la BMno^ e 
mi si copre il volto di nn ingenuo, e 
riverente rossore; solamente le dìrò^ 
che siccome di grande amililrasione 
mi fu ripieno V animo nella reiterata 
lettura di quel lAs/vo, tùù eoncloirt 
ineco medesimo , ^he non era possi- 

bile^ che VSw Illiiia lo àvesse eUa 

ttoSlA totn^^bsto ^ senza un aiuto so* 

^^ma^fàé ^ 6 tenjg* p^t iermo^ ohe à 
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diTirnì gcnj Platone , e Ji Socrate 
dìsceodeisero in terra ad iastillarle 
nella mente quei nobiltsiimi .pe mwy », 
i quali in essa sua mente acquisterai 
no uà pià bel lustro , ed un pregio 
più nol^le ) in quella gif isa appunto y 
che le acque puriMime di ana Tiva 

sorgente , se hanno fortuna di far pas» 
eaggio per qualche doTiauose minie» 
ra d' oro , arricchiscono se stesse can 
doti di gran lunga superiori alla loro 
naturai liuq)ide2ea. Le dico dunque 
di nuovo e con ogni più riverente ri- 
Spetto 9 ci» le rendo ^rdiaiissime gra** 
se > e me le offero per vero ec. 

Al <jrRAll PRITyCIPE FeRDIN AW&O 

m Toscana* 
Serenisàmo Si^. Princijpe di Toscana 

vji. Ho rappresentato dì i»uovo al 
Serenissimo Granduca i sentimenti di 
V. A% S. intorno al eonsaputo nego^ 
«io , e ile ho ritratta la medesima f 
sposta y che di tatto questo affare se 

IM liarlerà al suo ritom» » FireuMn 
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Io la Significo oMequiot^ikieiifo a V» 

A» S*^ a le faccio profondissima rìve- 
ranaa col più devoto ad uftiil rispetto 
dell* animo, giacché del corpo sono 
infermo di un catarro oadatomi nel 
fondo del filo delle reni ^ che mi fa 
atare intero intero^ senza poter pie* 
gannì 9 con mio fastìdiositsimo dolore^ 
Livorno 3 Marzo i686. 

Al Frikgipe Fkako£8Go Maria 



17». ^vrà veduta V. A. S. per ma«* 
no del Sig. Marchese Vitelli ^ o del 
Big. Dottore del Papa la bella , e m* 
ligiosa canzone del Sig. Fìlìcaia 80* 
pra r assedio di Viennaj onde per a** 

ver qualche congiuntura d' inchinar- 
mi ai piedi di V. A. S. mi prendo ar« 
dire di mandarlene un' altra del me« 
desimo Sig. Filicaia fatta per un in* 
no a Dio a cagione della miracolosa 
vittoria. Questa seconda non è infe* 
riore alla prima ^ anzi a mio crederi 
re è più nervuta, ed a mio credere 
parimente non disdirebbe in bocca 
dello stesto re Davida quando sulla sua 

«eira volesse oggi cantaro in Toscana 
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le glorio dol Sigtiora: gradiwa 

S« (j[ue8to mio riveritissimo ossequio 
come umilmeote la supplico^ e le £» 

profondissirno inchino. 

Firenze a» Ottebre x68^« 



nel leggere la lettera amanìssimamen*" 
te, nella quale V ' A. S. mi dà il buon 
viaggio. Orsù io ohe ho un cuore ge- 
neroso e rtconoMentOy e wnilissima- 
meute inchinandomi a baciare il lem- 
bo della «aera nera vette ^ ohe una 
volta sarà purpurea^ voglio dare ora 
per allora il ben tornato a Firenze^ 
come meglio di me creata sera le seri* 
vera la Serenissima Granduchessa. Or 
nen son garbato a passar questo rive- 
ritissimo complimento ? Io m' imma- 
gino che possa esser gradito dalla boa« 
tà di V. A- S. eoa la quale mi ralle- 
gro ohe si mantenga grasso , sano e 
fresooecio y e lieto. Iddio benedetto la 
mantenga cento anni, come io le de- 
sidero. Siamo arrivati tutti s^ni e sai* 
yì all' jSLmbiogiana. 11 Granduca Sa- 



Ai* Mebssuco. 
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renifsitto «o^ SereDiMimi principi 9 • 

co^ maggioringhi della Corte è venuto 
in barca» lo^ perchè aveva meco tre po«^ 
ireri personaggi aramalati^ sono venuto 
in lettiga eoa essi^ ed ecco la curio* 
iità venuta di sapere chi sieno questi 
tre ammalati. Sono tre tartarughe; ad 
una di esse per akuni suoi misfatti 
In tagliata la testa la sera del 2k0 no- 
T#nil>fe j air altra fu >.ar ta|;liata .la 
testa la sera del pur di Mvemère; 
e sono tutte a due per ancor vive> an« 
eorcbè cou« poca speranza; % veramea-» 
te il medico ne fa cattivo pronostico, 
lua ter^a cbe non aveva commMSi da*-' 
litti tanto enormi e Wntti, quanta le 
due prime , ma era solamente un po« 
co capriecìosetta 9 binarra e cwveUi^ 
na^ le fu dal carnefice cavato tutto il 
eervelio per vedere^ se le ne rinasoei* 
se uno nuovo ^ e questo si è fatto a 
petizione di certi mariti^ cbe brama* 
rebbero d' aver le loro mogli più eei^ 

^ vellute , e manco cervelline ^ e vera*. 

'mente sono tntU entrati in grande epe» 
ranza di ottenere il loro intento col 
far questo suddetto bel giuoco alle lo* 
ro mogli 3 perchè questa tartaruga si 
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p3aò dire tatalm^af^ gCMfita; ìì m^i^* 
co gli ha reso il Tino ^ ed anca la 
mawla a far un pgco d' esercìzio p«c 
qmesti pra4;ì} è dÌYeaatà modeitiMiinay 
« fuor a sta sempre con gli occJbà l>ris-* 
^ € non fa qmeile ci? etterie^ aU^ 
spiali Sì era assuefatta da ragazza. Oh 
•e 41 ««greto mi regge, fra uaoQ ^ cih 
ipe spero nelle d.Q9ne^ questa è quel* 
^ voka che io mi fo di o^o . Si ac« 
cevti V. A. S. ohe taltt tutti tatti gU 
ammogliati di Firenze mi etanno attor* 
no^ e mi faaoo proferte immeofle* Im 
primo luogo a V« A. S. che è il mio 
primo padrone e si£« voglio innalzar 
una statua tutta oro massieelo r ed 
all' Imperatole voglio dare un poco 
4i aiuto di eosta ài tre o qttaltro . mi^ 
lioni ogni anno per poter continuare 
la gìMMa^ Supplico umilmente V. 
6. a perdonar T ardire delk mie bur* 
le^ e le fo profondissimo inehìno* 
Dall' Ambrogiana ii • Bìoembro 

Al Msdmzmo. 

i^. Auguro a V. A« S. in questo 
«ante fe^Jte qgui bramata contentezza^ 



1 



* 

1 

160 

e De prego Dio con tutto il cuore* Io 
non ho voti maggiori di questi, e gli 
rappresento a V. A. S., come suo buo-* 
ao e vero servitore^ Qui non fa se 
non piovere 9 e in quanto 9Ì fredda, 
per grazia di Dìo non ve neèpanto, 
ed io a questi ecirocchini mi consola 
tutto y e se non ingrasso a questi pre- 
senti umidoi*!) le speranze sono finite 
per me. Supplico umilissimamente V« 
A* S. della somma grazia de' suoi eo*» 
^andamenti y e le fo profondissima ri* 
terenza. 

Ambrogìana i&i Dicembre i683. 

Ai; Sio. Bau' Gio. Battista Redi 

Frat£jlx«o deli*' Autor£. 

175 Viene costi in Arezzo di pas* 
«saggio il Padre Tommaso Strozzi Na- 
politano della Compagnia dì Gesù. 
Questi ha predicato quest^ anno nel 
Duomo di Pisa con sommo e indici^ 
bile applauso. Egli è antico mio Pa« 
- drone ed amico , e sono a lui mtolto 
e molto obbligato per diverse cagioni, 
e per aver fatta una più che onore* 
eolissima menzione del mio nome ia 
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. un suo gentilìslipo Poèma latino^ che 
dedica al Serenisrifiio Sìg* Prìncipe 
Giovaa .Gaatone; quando egli dunque 
earà in AirezM ^ mi favorisca di andar 
subito a visitarlo , e lo serva conti- 
nnamente aon la earcoa^^a di eata^ e 
faccia tutte le altre convenienze ne- 
cessarie. So che .ys« desidera darmi 
gtiito> e perciò noa mi stendo di 
vantaggio. Resto. ' . ' 
Di V. S# mio Signore. 
Fìrdnise ^6 Aprile 2688. 

Ai# Sm« Grbgokio ; 
> 176» Xl 'Serenissimo Granduca mio 

Signore questa mattina mi ha detto , 
che desidera un piacere da V. S., ed 
è , che V*' S. preghi Iddio benedetto 
secondo T intensione di S. A. S. in 
un negoisio eoo di grandissima^ ed im- 
portantissima premura ; quindi espres- 
samente mi ha imposto^ che io ne 
scriva a V» 8. con ogni caldezza, co* 
me faccio , e son sicuro eh' ella sia 

per obbedire volentieri a' comandi del-^ 
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d' A» 8. wcorde?ol« delle infinite ob- 
bligazioni , oh» ««ti dd>faA«iiio, OH* 
Catt 8erexn$sinia. <2u«9ta non è per 
-altco-j 9aA» prego ^dio> che in qw-' 
••te Sante Vewké Toglta <c<mcede^ tf^ 
gnii immata' «OMoiaxionfe. 
■ ì)i V. ^> nAo Sìgtiore, e 2»itp* 
FismuM Maggio 2673. 

177. Il Serenissimo ^mudato* mi# 
Signore mi comanda^ che io faccia aa- 
pere a V; ^ 4l grande aggradimento, 
che «gli ha per «^anto V* S- ha fat- 
te , per fare in servizio dell' A« 
S. S,, e r assicuri che 2e fera grati 
giacere con la 4M>ntiiiuaeìone. Inoltre 
<iesidera il Seretiis^o VwàroM ^ che 
chiami a sè il Guardiano de'Cap- 
tpuce^tii di ttOtéste tOooirento di Area* 
iBo> ed in nome di S. A. S. gli dica, 
«he &rà nù gran {liaeere alla suddet- 
i:a Altezza SereniBsima-, «e e^li «d i 
frati del «J» Convento faranno par- 
ticolare craziona a Dio beaedelto se- 
icondo la intenzione del Serenissimo 
«CrandoMr V. Su latà ^elt' o&sie calp 
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^Adente, per eoiiriipondere alle gran- 
di obbligazioni y che abbiamo à' 8. A. 
8v ^ Id S^àn confidenza che ha 
avuta e uieeo, e coti V. in «fi af- 
fare^ che è il piii rilevante^ ed il 
più premnroio^ che S. A. S. abbia. 
Iddio conceda a Y. S. sanità e lunga 
vita. ^ . 
Dì V. Sé mio Signore^ « Padre 
Firenze x. Giugno 

^ Alla. Rsoika Geisxixìa di Svezia 

Roma. 

278» L onore, che la grandezza 
di «estra Maestà mi ha ^ttCto boi vo^ 
Icire.^ che io sia noverato tra ) reali 
Jiceademici delia sua Qaftiera^ è da 
me riverito col pììx profondo rispetto, 
che possa mostrare la piccolezza del 
mio umilissimo stato^ riconoscendo io 
jQOojte bene^ che siccome tutti gli al^ 
tri grandi «omini éeAa reale Aecaéi^ 
mia vi sono stati ammessi dall' in£al« 
libél^ giuttisaa di M.^ ^osì io 80« 
lamento vi sono per mera sua grazia^ - * 
e queMa così alta grazia mi costituì'- 
9CC in una gloriosa necessità di viver* 
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to il lempo della mia i^ita, e di speit* 

dere in così alto servizio^ se non V a- 
hilità^ che non ho, almeno tatta in- 
tera r attenzione. La clemenza di V. 
M« gradisca I come umilmente la sup- 
plico^ questa ntìo'' bnosi desiderio, e 
questi miei devotissimi sentimenti , c 
le fo profoadissimo inchino^ 
Firenze 



]e Vostra Sacra Maestà non ha arde- 
^nata la mìa servitù, anzi ha voluto 
iiover«rniii tra s 8fM>] reali Aeoademi^ 
ci , mi fa ardito, d' inviarle un esem- 
plare nuovamente stampato del mìo 
Ditirambo , con le annotazioni ; non 
perchè io creda , che alla soi^ranità 
del suo genio delicatissimo possa pia« 
c^e per sè stesso,^ ma perchè forse 
spererei 9 che una volta si potesse dé^ 
xe il caso, che .trovandosi V. M., per 
cosi dire^ bea aazìa del sastanzioso sa* 

pore de' nobili 5 e pellegrini compo* 

»iuppU d^li altri Accademici della 



AhLA Mbdksima^ '* 
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tot Mal GftitteTt^ Tolafse per ravvi'-' 

var 1' appetito , leggere per un rao- 
mento cose di poco ^ e di trivìal 8a« 
pore, e di niuna sostanza, come ap« 
punto é questo mio libro» Supplico u- 
milmedie V. M. a gradire questo mio 
riverentiasìmo ossequio e profondamea- 
te me le inchino. 

Firenze 17. Novembre i685. 

AUi' Emutbiitiss. Sic. Gardustale 

AOBPIGJUIOSZ» 

180. Supplico umilissimamente la 
bontà di V« £ma a voler perdonarmi 

r ardire, che mi prendo di farle pre- 
sentare un libro del mio Ditirambo 
con certe baje'dl annotazioni. Io cer-- 
tamente iqe ne sarei riverentemente 
astenuto , 90^ T avervi fatto menzione 
del prezioso vino di Lamporecchio , 
deliaìosa e real ?iUa dèlia sua gran 
Gasa , non me lo avesse potentemen- 
te persuaso» Ferdooi dunque V. £ma 
V ardire ^ e lo prenda > come di rmo^ 
vo umilissimamente la supplico per 
un atto del mìo riverentissimo on^ 
qpùo. E bacalandole il lembo della 
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era Forpona ^ 1» ^mqìOì prolondissimo 
inofaino» 
Fireoae. £i« Dicesilire i685. 

* 

Alla Sia» March. Laura Saltiatt. 



^osa capitati questi Rl« 
tratti stampati di Frioo^pesse. Mi pi- 
glio 1' addire* di preMntifirli a Y« S* 
Illma , e perchè vadano bene accom« 
pagliate^ sguardi ngiie pes le strade 
in questi tempi di guerra ^ mi è par- 
so conveniente di accompagnarle da 
baofta guardia' di Principi. Supplico 
la somma gentilisaima bontà di VS« 
liima? a gradirle, ed ^ non isdegnarsi 
dlel 80Tercbio ardimento che mi pren<* 
do ^ anzi ad onovaxmi de' saoi Goman-* 
di^ mentre umilmente me le inchino» 

JD| casa So. Agosto 1 69^. " 



j cpore clvS' YS; lllma si è com« 
piacgiQte di farmi ^ diindomi la £^ìce 
novella del tuo bucm viaggio 3 è un 
effistto di quella gentilezM^ con la 
fuale it geoio ino geueroie tien- sm; 




Aa« 610^ iiLCSSAintto Ssaini* 
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mof da' sattì più w&yi» come 
le sana io^ Le ne rendo se non le doiii 
TUte^ almgno quelle granìe^ ohe so, e 
Taglio^ e prego Iddie^ elM teglia ìa 
totta questa pef egrÌQazione oonceder* 
I0 9pià £idickà> e eoantento^i ~ Io poa 

ric^uto r oaore dal Serenìssimo 
$ig^. FadMeei di Toscana di leggere la 
l^ttMft scsitt» da V. h. lUmn a & A., 

è màlto^ gak»te ^ e mamexosa^ ed 
lo me ne rallegro sommameiitt^ 

Al Padbk Tommaso Stbozzi GsìvitjL 



JLia asMimana passata ebbLdinl-^ 

r lUmo Sìg. Pietro Biringacci il libro 
£itto stampare da V» ttsi%eeon le die** 
ci orazioni, nelle quali con tentano» 
l^Utà^ e eon tanla evidenza, e forza 
ella mostra la nerità dellai &oUgiesa 
Cristiana. Le rendei risereatiasiMa gra^ 
nie per queste» eeak mhil • dono oha 

le è piaciuto d* iiwrmi, e lo ricono^ 
aoo diaUa sola sola sua cortesìa^ e mtk 

da inerito mio alcuno. Io ho letto qaep 

atA lUva e la rilegga di nuova ia ^ 
fkoinpagaia di algp^ eavalteei Jbrtttt 
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rati, che vengono ogni sera nella mia 
easa ; in vatw elrudita conversazione^ e 
tutti ammirano il valore del mio ca- 
ro, amatìstMOio e riverìtìssuno Padre 
Tommaso Strozzi; ma «a railegro dnfi* 
que con Y* Reverenza, e me ne ral- 
legro di imore, abbraemandola coma 
fero apaico , e come vero servo. E di 
nuovo rendendole grazie , la supplico 
de' suoi comandi^ e le fo umilissima 
iriverefiza. 
Firenze 3. Dicembre i6^%. 

* 

Ah 6sa# Giambattista TbiiA. 

184. Ho ricevuta una lettera di 
V. S. in data de* 3o. -Marzo prossimo 
passato, lacuale mi sembra scritta 
dal più gentile, dal più dotto ^ a dal 
più prudente Medico che si possa mai 
ti>ovare neL mondo* In risposta la di'» 
co^ che io senza dubbio veruno mi 
aento laolinato ad aderire onninamen- 
te alla seconda opinione >di quei Si- 
gnori Medici» i quali nella cura di 
V. S. vorrebbero usare medicamantt 
43imettanti, e lodano dopo una leggie- 
ra leggieHssima porga T iuo>4€t^ «iaro 
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del latte, e dopò il siero locano 1' u- 
•o dei latte istesgo continuato per un 
mese ( io lo farei continuare almeno 
almeno per due mesi ^ e forse più )• 
E qoeMo latte vogliono ebe sìa di 
aina : e lodano ancora V uso ddl ba- 
gno di acqua dolce. Io per me appro* 
vo tutte queste cose, e le giudico ne- 
eeasarie. Per mio consìglio dunque ai 
attenga ella a questo parere. Mi cre- 
da ) 8ig« Giambattista mìo amatissimo 
Signore ^ che lo intendere la sua ma* 
lattia mi ha portato un vivo sensibilis-* 
sioio di^iaoere. Piaccia al Signor là» 
dio datore dì ogni nostro bene di con- 
solarla con una perfetta sanità^ come 
io umilmente lo prego , e V auguro a 
Y. alla quale bacio cordialmente 
le mani. 

Firenze nella Villa delP Ambrogia- 
iia IX* Apxilo i688« 

Ali SxG. Giussppfi VaxJìEtta 



x85* Vcui in Iii?Oftto^ dote pre« 

sentemente mi trovo con la Corte ^ ho 
xicevutAti libri ^ do' quali mi ha £a« 



Nafou. 




Torito^ V topàreggiabik gestikcet ^ 
VS. Illma. Io gli ho trascorsi^ e gli ho 
tao vati di ottimo carattere^ e moka 
"corretti. Che ho da dire a VS. Illma * 
in rAn^lÀineiito di gfamotP Serva « ciò 
Qcui sempUc^^ ma vera o^oordial» 
fienai oa? del. mio debito ìmqioiisOif dèh 
quale potrò mai amvaro a paga^ 
uè mano una mìnima particella^, osd^ 
mi sarà di somma oonsdiaaionft y sa 
olla talvolta mi vorrà favorire di quaN 

che SOQ comaodamonto. Io ne lo chie» 
Jtì umilmente, o eùn «irtlo V affetto 
dei cuore 5 e lo ipero dalla sua aonf^- 
ixia i>aotà.> e<]io lo nmìUuìmm vivof* 

Xavouvo Mano» 1687. 

Alla. Granduchessa 



x86. vUonceda Iddio a V. A. S. nel* 

la rinqovaawoe 4«U' anno: i] colmo di 
tatto ]a ^ere felicità e contentezae , 
«ongìnnte con sanità perfetta , e lan- 
gll«4za iìi viU* Io non ho. «Itri voti 
«Ind qu«ifì pB» V A»/ Se— nisiiroa ^ 
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piacersi di grftdii^K, méntre io gli ac«- 
compagno con le iiòirelte dell* ottiìaì« 
salute del Serenissimo Principe suo fi* 
glie , che ogni gìorntf Te crescendo in 
beltà ^ e di già comincia a dar vivi 
contrasségni di uno spirito vivace e 
brillante ^ sicché spero di poter di 
giorno in giorno portar di lui felici 
siovelle alF A* V. 8.9 alla q[uale uniil« 
mente inchinandomi faccio profondisi 
fima riverenssa. 

Zeffera é^Hata dal Redi ad una Mcr 
riaca , -per presentarsi alla Grandu'^ 
cbessa Vittoria della RQ{>er$. 

' 287. jVEentre si avvicina il Nata** 
lizib dì V* A« S., io prego Iddio be- 
nedetto ^ che voglia concederle ogni 
bramata felicità y con lunghezza di 
giorni': questi miei voti , 8erénissiai% 
Signora ^ sono un poco interessati ^ 0 
la benigniti di V. A. S* mi fa scopri- 
re il mio interesse^ il qualie però non 
ha altro scopo 9 che, la gloaia^ di Dio 9 
ed il comodo spirituale di queste Mo- 
nache di San Giorgio , serva dell' A» 
Y. Vnà di «queste Bicligiose grìtaiida! 



X7^ 

Toiotitariafiieiife »h medesima di ogni 

suo comodo temporale 9 e di ogni sua 
' entrata fa la eleraosioa di i;cadi seoen- 

to p^r cominciare la fabbrica del Co- 
ro; altro che questp noa ai)biamo} p 
perchè V* A« S* graziosamente si com* 
piacque di ascoltarmi ^ quando io le 
raocontai qiiesto nostro bisogno^ e si 
. compiacque ancora di mostrar buona 
intenzione non solo di voler concert 
rere ella stessa con caritativo e gene- 
roso sussidio , ma di volere ancora prò» 
curarcene da altri nella Smenissima 
Gasa^ perciò io vengo umilmente a 
rammentare a V. A*, c)ie ora è il tem<« 
po di farci la grazia: l'animo realee 
pio di V. A. S. non ha bisogno di 
stimoli , onde le dirò solamente con 
parole di povera Monaca di San Fran- 
cesco j che iddio sarà quello che glia 
ne renderà il contraccambio ; qui a 
T. A* S« .bacio nmilmeat^ le inani* 

Ai. Sic. VxnGSKzo Yxviauz. 

i88. D a un' altra mia scrittale Ve- 
nerdi prossimo passato a8 Gennaio a«~ 
yrà inteso guanto alcuni jgiorni sono 
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si coinpiacqpae di dirmi la Serenissima 

Granduchessa 9 in proposito .del nipo- 
te del Sig. Oalileo. Abbiamo parlato 
oggi il Sig. Conte d' Elei, ed il Sig. 
Commendatore Borromei » ed io sopra 
di ciò 9 ed (esso Sig. Commendatore si 
è pigliato l'incumbenza di rammen- 
tare a S. A* S. quanto bisogna, ed io 
in tal congiuntura rammento a V. S. 
Illma il desiderio cbe tengo dì servir^ 
la congiunto con un vero e riveren- 
tissimo ossequio ^ e le bacio le manL 
Firenze i. Febbraio 1677. 

Al Madesimo 

189. 'V^ederdl prossimo scriverò a 
Monsignor Illustrissimo Vescovo di A- 
rezzo , ed intenderò quanto V. S. lUmà 
mi oomanda : saremo forte presto co- 
sti, perchè il tempo poscia, e la Qua- 
resima se ne Ta : son breve , perchè 
oggi è la giornata del milione dell^ 
lettere* Addio , mi voglia bene* 
" Piaa 7 Marzo 1677. 



* 
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Ai* Mjedesihq.; 

190. Acciocché yS« lUmastU eaa 
r animo quieto 5 le acrivo questi due 
versi accusandomi di fivejr a*ioevuta la 
aua lettera^ e con-euia i ^aoi coman- 
da menti, i quali saranno da ose^ 
jpuiti dlen^tro a' limiti impoatipnj, e <5o^ 
Ta itnpoata puntualità. E rassegnando- 
le il mio riveritissimo ossequio le Im- 
CIO disTotissifiM ^riverenza. 

Jiéivorno Marzo 1677* 

Ah. MsoxsiMo; 

T 

191. X ropp© «erimoniosa e troppo 
puntuale è VS. Illma verso Ài eoe « 
ohe da lei non desidero altro che la 
aua quiete 5 e che ella mi faccia la 
^ra^ dell% continuazione del «no a« 
more da me aitimatissimo e desidera** 
i;issimQ« Sl^ ^Ua dunque quiet% 1'^ se. 
ella vuol pure per mio amore perde- 
re un tantino di questa quiet^ k per- 
da almeno nel prepararmi qualche 
nuovo comandamento* Mi voglia be- 
ne 9 perohò lo merito ^ ed amo Y. 
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con vera e cordiale siacerità > e le 'fr 
wnilistìma jrìrenmui. 
Pi«a i6 Marzo 1677. 



US atmMBO I0 tnando un fo- 
glio tragmessomi da Monsignor illoio 
« Aeralo Strotti Yémmo *di AiMeo. 

£€80 Monsignore mi scrive di prix nel- 
4a sua lettera ^ ^he ii ttfmpo op|iorktt« 
<no di mandare il Sig. Oaliiei sarebim 
fatto Pasqua di Jlesurrezione. lo ¥0#- 
w dltó V8* lUan ttii continaaste f suM 
comandamenti ^ e di ciò umilmente 

la aupplioo^ e le derotiisima riv»- 
Pisa ski. Marso 1677* 



^ 193. Il fiali mio fratello ricorre a!« 
le gra£ia>9 ed alia inrotezione di VS« 
lUma in oerta sua occorrenza , come 
«Ila potrà vedere dall' annessa. Io sarò 
n parte 4elle ràrbllgazioal alla buona 
grazia di YS. Uliha^ e perciò con tut- 
to r affetto ardisco dì raccomandarlsi 



Al Medesimo* 




Al Mbbesimo. 
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interessi éel suddetto mio fratello^ 
ed umilmeiite la riverisco. 
Di Casa ^7. Luglio i68a. 



194. JLTeir annesta lettera, che mìo 

fratello scrìve à VS. Ulma ella vedrà 
i ùivoTì , de' quali io la supplico ap» 
presso il Sig. 6ori^ il quale- deve tra* 
aferirsi in Arezzo* Io ne supplico dun- 
que la bontà ^i VS. lllma con tutto 
tutto r affetto del cuore , e confido 
ehe supplico uo antica , mio Padrone 
amorevolissimo, che in mille congiun-- 
ture mi ha colmato di obbligazionL 
— Il Bali -mio fratello, ed io non do- 
mandiamo altro, che la giustizia, e 
qualche parte di quello, in che po- 
tesse operare giustamente V arbitrio- 
dei relatore , e del Giudice. Mi per- 
. .jdonì VS* Illma, se T infastidisco^ e mi 
onori de' suoi da mje. riveritissimi co-^ 
mandamenti ^ e le & amiliisiraa ri« 

verenza. 



Cerreto , dalla Corte u& Novembre 
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Al MisDksi^ù, ' ' 

^ o mi trovo ìa Ietto eoa ntk 
poco di maiè , che ini Vìetà il poter 
essere oggi a servirla^ ma perchè il 
male ^ coirié ho dètto<^ è poco^ credo 
che certamente domàttina àarò a ser- 
virla , e coti tatto l' affetta le fo de- 
votissima riverènza» 

f 

Al Medesimo 

196. Il modo per V appunta come 
Francia abbiano costumata di pi- 

pec fneOiefcraetito . eoa 
r astinenza,. da ogni sorta di cibo e di 
Jbeiv«»dia 5 nqft saprei >divlo a S. li- 
lu&triss»; giacche una scrittura che ne. 
I^omparve alcuni anni s<in0^ io non la 
vidi che per tfii momento ; onde fa« 
dlmenfe p<^ti^ essermi scordato alca* 
.BO p^iccole. 4ttSlDìftÌ0 in q«iella contMia- 
te» Le dirè^còme mi dono contenuto io 
io aloiNM pe«86iio > aUe quali ho fat^ 
to pigliare il suddetto latte» 

Prima di cominciarlo > (^) con duo 

C^} Modo , col juaie il Redi faceva 
figliare il latte. ^ 

1» 

\ 



piacevoli e ]^revi puvghetfe ho cerea- 

to di rendere il corpo più Dino ct|e 
Ì088e possthile ; quinci d|S(i^buiva il 
lattt? \u quattro bevute il giorno^ una 
avanti ii levarsi d^l letto , e su que- 
. sta io permetteva^ che si dormisse do- 
po^ una o ^uei^9re secondo il bisognoi 
la seconda bevuta era nelF ora del desi* 
nare^ la terza tre prej,.e ;^e;jj5(j^^,vanii 
\ cena} la quarta nell' ora di cena/ Circa 
la quantità del latte non sì può per ap- 
punto deteaminare; perchè questa può 
esser variata dalla complessione y e 
robustezza ^ e consuetudine di colui 
'cbe.lo' ha da 'bwe plilè ess«f 
i ria ta' ancóra dalla qualità di esso iat- 
-Sie jr iihpèrocoliè«aeisia di'asii]toV'e)*pttò 
allargare un poco la maùò ^ ed il sì- 
^ mìle so sia di capra j ma* essendo 
'• vacca^ o di pecora ^ fa di mestiere 
aer più parco. Un. tale calzettaio^ che 
« stava sulla eost» t' &'GlOfgio^ tfecaa^ 
^ to alla Sìg« Galilea , ed era giudicato 
•letico* e tiaiea'per.iBohk « ttol ti sputi 
e copiosi' di sangue^ che aveva'fatti^ 
estenuato e derelitto ^ essendoini - ca* 
pitato alla mani ^ lo conaigUaì all' a«» 
so del latte di pecora ^ 4|uak ^ doj^o 
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aTerlo continnato settanta giorni eoa- 
iiiiaì 9 fu cagione^ che re^^upewse la 
non ìsperata sanità. La mattina a buon 
ora io gli fac^v^ pigliare cinque once 
di latte raddolcito cpn una .dramma* 
di zucchero fino, e vi dormiva quan« 
to egli ?oleva» A ora di desinare ne 
pigliava otto once, pur raddolcito con 
zucchero a proporzione^ tre ore e mez- 
zo avanti cena ne pigliava quattrVon* 
ce 9 e nella cena nove once : e così 
durò settanta giorni» Egli. èl)en vero^ 
che dopo aver durato venti giorni , 
ei crehhe la quaptìtà del latte ^ P^*^ 
cliè avendo cominciato a rinyigorirsi^i 
^li venne un appetito terribilissimo ^ 
mediante il quale £u di mestiere con- 
cedergli , che una volta la settimana 
pigliasse la sera per cena una mine- 
stra o di lasagne, o di riso , o di se- 
molella cotte ìa brodo ^ la qi^al cùi* 
nostra poteva arrivare ai peso di una 
libbra > o di quattordici once in cir- 
ca* Quanto al bcM » non bevve mai : 
solamente se gli permetteva , quando 
alle volte (che pur era di rado) aves* 

8e sete , che inacqua$:^e il latte d(^lla 
merenda con due onqe di a€q^^j|l di 
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TÌole. E perchè nel princìpio del me- 
dicaménto tidn àteta il beneficiò dei 
corpo si facevà di quando in quando 
qualche servìsiale : ed in questa ma» 
xiìera ricuperò là sanità ^ liberandosi 
dalla febbre cóntìnuà > dagli sputi di 
miurcia é di sàngue ^ e da una ecces- 
siva tnagrezza ; ed oggi vìve ancora. 

Quésto é qtfaAto in esecuzione de^ 
Suoi rivérrtissimi comandanientj posso 
dirle, e se in qualche particolarità io 
non mi ibèst IsTsclato intendere , sup- 
l^ico V. S. lUùstriss. a darmene ua 
ftenno ) che procurerò' spiegarmi me- 
glio 5 se pilr lo saprò fare. E suppli- 
candola deli À èontinuariione del suo 
affetto e de' suoi comandamenti^ le fa 
» devotissima riverenza. 

Pai Pòggi d A Gaiàiio ^9 Aprile 1669» 

*AXà DoTt. 6ìÙ8£!éFB ZAlllBEGCAai 

FlREKZE. 

• 197. \Jht Y. Eccellentissima mi 
iìngrazi della ottenuta lettura ordina** 
tia y con V angumento de' quaranta 
scudi annuì ^ è tutta sua gentilezza; 

lo nmi ho aorvito Y» S.» «e non col 



rappresentare sinc^ram^ig^^ ^1 Serenisi 
Simo Granduca mio SigpQre la Tìrtù, 
«d il «nerito del mio caro Sìg. Giusep* 
pe Zambeccari , insieme c^a U boa» 
tà 9 ed esemplarità de' suoi costumi ; 
e che se S. A. Sereniss. Toleva fare 
un' ottima elezione p{>r ^éata Catte* 
dra, non doveva aver la mira^ se noa 
nella sua persona di già per tanti aa- 
Bi esperimentata in quello Studio di 
Pisa. Or sia ringraziato J/^i<t l>ene<> 
detto , dal quale procelle ' pgni nostro 
bene : ella è obbligata cpi»tiim^tnent© 
a pregar S. D. Maestà por la salute, 
e per la lunghezza della vita ^el no- 
stro Serenissimo ^ìgnor^. G9dp qui in 
questa Villa d' Artimino S. A. S. bnQ,^ 
na sanità^ e fa di beliìs^icpp 9^009, 
e j^ri Giovedì in meno' di due gre si 
ammazzarono 48 . b^ljj^iijji If^ini , 
de' quali otto 90 ammazzò la Sisjrenis- 
sima Sig. Principessa Anna. Stia VS. 
Eccellentissima sana: 4p procuro dj 
mantene'rmi più che sia posfibile. Co- 
me vede il Sig. Dottor Lorenzo Bel- 
lini^ lo saluti in mio nome con ogni 
cordialità , ed il simile faccia col Si- 
gnor Jacopo del Lapo. Mi contiuoi 



Y. V onore do' suoi comandi^ o le 
bacio le tnafii. 

Dalle Cacce dì Artìmino a3. Set- 
tembre i6^. 



pare un libraccio di Esperienze natO" 
rali drizzato al Padre Chirclier : ne 
mando an esemplare ancora a V. F. 
Revma 9 resone ardito dall' aver ella 
altre volte compatito con bontà gen-* 
tilitaima te mie debolez2e« La supplì* 
co a gradire questo piccolo contrasse- 
gno di quell' altissima stima , obe io 
faccio delle sue gran virtù , e ad o* 
norarmi de' suoi comandamenti , nel* 
V esecnziùtie de' quali spererei di ,po*« 
ter mostrarle con quanto rispetto ^ e 
rSverentt io 'ala* 



Al Padk£ N. N- 




venuto fatto di stam<» 



Di V. P. Revma- 
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■'Al. Padke N. N. ' 

f 

Mollo Illustre e Molto Hot». Padre 
Pad. Osservandissimo. 

* 

199. JNlon vorrei, ijhe con la mor- 
te deir anno presente J che già si av- 
vicina , morisse insieme la memòria 
della mia dovasene alla buona grazia 
del Padre Fìl^tro Paolo^mio carissimo 
Padrona 9 che però vengo a rinnovar- 
la col pregare a' vecchi suoi meriti $ 
in queste sante Feste, nuove felicità. 
Secche mi ama, e mi ama di cuore ^ 
e però accoglierà questo mio offizio , 
come parto di un sincerissimo amore/ 

Kia Padme 

E" 
gli e molto tempo, clie sono 

debitore a V. P. Revma della risposta 
ad una sua lettera. Quelle' coritioue 
occupazioni , che in un certo 
mi Éoffocano/ mi hanno fatto Indugiar 
tanto a pagar il mio debito : lo pago 
adesso nel miglior modo che ho po- 
tuto, con la stampa di un libretto, 
a V« Paternità Hevva» , la quale , se 

C - 
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avrà tempo dL l^ge;exloj[ vi troverà 
grande occasione cu' compatire la de* 

bolezza de' miei talenti • e di esercii 



ico di questo eecoiìdo nivó^ 

XQ con tutto r affetto, e mentre vivo 
desiderosissimo de suoi comandam^i^r. 

noi. Infia dalla mia fancinllezsa io 

liceva i libri di Y* Paternità Rever 
rendìssima con mio profitto , perchè 
11911 solamt^pte le finezze della nostra 
rijrijSaa^ e lo i^l^^an^e del bel dire^ ma 
ancora io poteva impararvi la sodez- 
za delle vir^ Cripti ^ne, e morali, cor* 
redate di vaghissimi ornamenti di non 
.^gigaro er;^||izipno« Cosi i^vessi io sa- 
puto rìtr^rne tifttp quel profitto^ che 
jp doveva. Sia però cpm^ esser si vo- 
lgila 9 coQfj^^so ^ngeuqi^piente , che se 
in me si trova ornamento alcuno ^ Io 
zìconosco dall' assidua lettura de^ suoi 
ipobillMinai |ibrh Qr f immi|gini qa^l 
cqn^ol^^one n^f ^bM»^p f BPQf ta^ i 
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njeroait^I la gU letti e ^ rUft^, e 

«empre con la stg§8a , anzi eoa ipag- 
giof vcf^erazìoi^e j e df guelip 4pU^ 
Grandezze di Cristo posso dirle , che 
ho avuto r onore di leggerlo tu|to ad 
una grandissima Principesta , la fpiR^ 
Ifi ha voluto , che T ascoltar la ^f^tu* 
m di questo libro sia statp il suo u« 
nico passatempo nella ritirata Villeg- 
giatura del Maggi^. ^er dopg}^ c«gip-} 
ne adunque io son^ in obbligo di ren- 
dere umilissime e jr^f^erqntis^im^ gì(^^ 
zìe alla generosa bontà di Y. Pater- 
nità Revma, la quale ha voluto £a« 
iriU'irmene. 

aoa. j/Vccetto riverentemente il do« 
90 > che V& libila mi fa dell^ sua 
cortese amicizia^ e ipe ne ricoposco 
. obbligalo, perchè mi sìfim io HA ten)<« 
po^ liei quale io nè pur sapeva di e8« 
Stare da lei conosciuto^ laonde saran- 
no sempre vive nella mìa mepte le 
obbligazioni ^ e crespfir^ l^mpjce i^ ^% 
V estimazione ^ e T «m<ir9 ¥^rso la sa4, 
so}>iUsiiiaa » yir^uottssia)?. p^Mpas* È 



«e noti posso * per- ricompelisft oiFerirle 
altro , che la mìa umile servitù , le 
prometto almeno^ ehe quanto ella ka- 

più umile, altrettanto sarà cordia- 
le e sincera} e^perciò supplico la sua 
bontà a farne' esperienza coli* onore . 
de' suoi da me desiderati6Simi coman- 
damenti • • # . £ rappresentandole il' 
desiderio^ che tengo seco di una fra-- 
terna comunicazione di lettere , per 
aver io occasione d' imparare^ le fac- 
kìo umilissima riverenza* 
Firénse. 

Al Sic, N. N. ' 

llluitrissìmo Signore mìo Signor 
"^Padrone Colendissimo. 

fto3. La' mia età più efae avanzata' 

con la poca ed afflitta mia sanità^ nel« 
la quale presèntemente mi trovo ^ mt 
hanno costretto non solamente a trà-^ 
lasciar di fare il Medico, ma ancora; 
a tralasciare tutti questi Studj^ acqua- 
li io applicava* Laonde ìnfìnitamente 
mi dispiace che io debba dire a VS. 
Xllma che ^ non mi è possìbile il ri- 
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tpondere a qaegli èjru(|iti, e dotti qoe-* 
«iti, che nella sua lettera si compia- 
€6 di propinimi. La supplico per ì§k 
sua innata gentilezza a eatnpatirmi y 
e facendole umilissima riverenza . le 
Bacio cordialissimamente le mani* 
Firenze 19 Gennajo 1696. , - 

Lettera dettata dal Redi ad una Mo^ 
naca per presentarsi a persona 

di Corte. 
^ Eccellentissima Signora 

ao4- Quando fu ultimamente al Mo- 
nastero .di San Giorgio 1^ SerexHSSÌ« 
ma Granduchessa 9 rappresentai umil- 
mente a S. A. S. il bisogno grande, che 
avevano queste povere Monache dola- 
la fabbrica di un Coro , e mi parve , 
che r A» S. fosse molto inchinata a 
voler concorrere alla spesa con elen 
mosina degna dell' animo suo pietoso: 
òggi abbiamo qui una Monacfa del 
Morellini^ che dà scudi secento per 
€M>m]nciare la fabbricai onde io^ ror*; 
se con troppo ardire, ho esposto alla 
Serenissima nostra Signora ^ che ora 
è il tempo di fare a queste povero 
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Eeligìose v^uelle grazie^ cbe le par« 
ranno : lo ricorro a V* Eccell. , ac- 
ciocché voglia fare la carità di tener 
vivo il nostro bisogno nella memoria 
di S. A. Serenissima* Se V« EccelL 
farà il mez20 che si fabbrichi in ter-» 
ra la casa dì Dìo ^ Iddio fabbricherà 
a lei in Cielo un' eterna stanza di 
gloria: io soche sono troppo ardita pei^ 
r infastidire V, ma la povertà non 
faa legge > e le fo umilissima rì?e« 
renza« 

Al Sig. N. N. 

* 2^o5« jÀ.nedrchè il mio nome poco 
suoni pei mondo , con tutto ciò si è 
compiaciuta S« lUma con eccessi 

di gentilezza favorirlo, facendolo de- 
scrivere nei ruolo degi' Illustrissimi 
Accademici Gelati* Io riconosco il 
mio poco merito , e per conseguenza 
la grandezza delP onore fattomi starà 
sempre scolpita neir animo mio con 
una eterna obbligazione alla cortesia 
di V. S, lUma^ che me lo ha procu- 
rato. Ardisco di supplicarla. deir ono- 
re de' auoi comandamenti ^ neìr ese^ 



euzione de' quali , te le mie deboli 

forze non saranno Lastevoli ^ mi aiu- 
terò col buon volere 5 che è tutta 
intento a riverire un Cavaliere gran- 
de , ed un gran letterato^ quale è V» ^ 
S. Ulma^ eie faccio devotiisima ri* 
verenza» 

Al Sig- N. N. 

fio6. Oonfesso che ho troppo di a- 

nimosità giovanile^ mentre invio que- 
sto mio miserabile libro a V. S. lUma^ 
la quale ha costumato non solamen- 
te di vedere le Opere di tutti i 'più 
sublimi letterati di tutta 1* Europa y 

«•ma ha volato ancora di presenza co* 
noscerli tutti nell^ sue sagge lunghe 
pellegrinazioni , cjhe saranno sempre 
di onorato esempli alla ]^obiltà To* 
scana. Ma , Illustrissimo Signore , io 
mi sono affidato in quella sua tanto 
celebre gentilézza ^ con la quale' ella 
ama^ e protegge gli uomini della sua 
patria y ed ancorché non sieno total- 
mente meritevoli della sua grazia , e 

^ della sua protezione , con t^itto ciò 
élla non isdegna di accarestzarii^ e di 



' promnoTerlì «on uagn animo fioe^ ae« 

ciocche possano una volta e cun la 
latica, e con lo studio rendersene mer 
YÌMTolK Supplico dunqae V* S, Ilima 
a Yolei: gradire questo mio profondisi 
^mo rispetto verso il suo merito^ ed 
a farmi grazia de' suoi comandamenti. 

* 

Al Sia. N. N. 

«07. La devota servitù 5 clie tutta 

. la mia casa professa a quella di YS. 
fa cbe io venga a condolermi cou lei 
della morte del Sig. Francesco suo 
padre ^ che sia in Cielo* Gran perdi- 
ta ha fatto V. S. di un padre cosi a- 
cteto , e tutta la mia casa di un pa- 
drone sì benigno; ma nron è però che 
non sia maggiore la sua prudenza nel- 
1^ accomodarsi a quello è piaciuto a 
Sua Divina Maestà , che prego le con- 
ceda con piena mano ogni bramata 
consolaxioae , quale tipero ancora io 
da V. S. se si degnerà onorarmi di 
qualche suo comando , dèi che di vi" 
vo cAiore supplicandola le fo devotis- 
sima/ riverenza^ 



* 



biyiiized by Google 



. . .• .r Al Sic. N..N. . ... 

i&oS.Il Sìg. Giovanni figlio del Sig. 
Antontnaria Fabbrini Sopranteodence 
della Qalleria del Serenissimo Gran- 
due:^ liostrp Siguj^re^ die6i4^i:p§o d' im- 
- piegarsi nella nulizia> 8e no viene a * 
.^cotea^a .Qort^.^ fò^^^^o geot^upmo ha 
*'cwéaii%Oy jphe ancor io po^sa esser cnra« 
SLpi valevole ad introdurlo nella buona 
frazia*di V. S. lUma^ per poter go^ 

,dere gli effetti della sua autorevolis- 

^ aioia , protezione j oiaude trovandomi ai- 
la di lui Casa inìQnjitamente obbliga- 
tq^ .9. conoscendo per prova ij deside- 

.riprcthe .VS. Illustrissima haditavori- 
xe le persone di merito, e di qualità 

. ragguardevoli) come è il Sig^ Giovan- 
ni , perciò mi prendo 1' ardire di rac- 

jQomaodargLielo con ogni «più aifettuo^ 
ea. e' riverente istanza^ asslcarandola^ 

^^jQhe.in esfo Sig. Giovanni^ e nel Sig. 

/i^ntonmaria^ suo padre , potrà rlcono* 
jBcere V. S. Illma due gentil uomìui 
degni delle sue grasipìe ; e giovandomi 
questa congiuntura per rappresentare 
A V« Illma il mio umilissimo e^ri- 

'7 
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Terentissimoi ossèquio , le faccio pro« 
fondissima riverensa» 

ÀI. Sic. m. 

ao9 lo resto sommamente obbliga^ 
io a q'uellk generosità; k^oit'ìk quale 
*V. E*, ha voluto favorirmi dellé due 

* Hopìé della sua sacra ^ e nòbilissima 

Poesìa 5 in cui con gran soddisfazio- 
xiè del mio gènio hò avuto grandissi* 
ato cdmpo di uriitèffralre le inaefiftose 
\i vezzo dèi ^'uo ingegnò e delia sua 
dbttyida; Uè nò rehdd Umilissime gra« 
zie con un cuore tutto pieno di rive- 
renza^ e di ossequio versò |1 Suò mè- 
rito^ è supplicò la cortese géntileiia 
•di V« £.9 òiié siccome si è spo'nt^néà- 
tbente cdinpialiiuta di àccettariìii hél 
numero de' suoi servitori ^ òdS^ pari^ 
tiihtdki il iompiaccià di oiitttàràii dè' 
suoi còtriandarmenti j èrsércurahdola , 
die in qudl si sia corigiuntiirà mi trò* 
verà séitìpre obbédìentissiinò à' stìoi 
cenni* £ facendole profondissima ri- 
verenza ^ le bacio caramente le mani» 
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^ Al Sia. N. N. 

aio Per la morte del già Sig. Dotf.' 
Pìeracchi è vacata la condotta di uno 
de' Medici di Prato , ed il Sig. Dot- 
tor Francesico Angioletti desidera sotto 
V autoreveliisiiiia proteaitoe di V. S. 

Illma faj:si uno de' pretensori di qua* 

ata carica 9 fid aeciocchò la sua i^uo^^ 
na , e retta giustizia non abbia ad a* 
ver difficoltà a favorirlo , vuole che 
io le faccia un' attestazione sincera 

della sua abilità* Io dunque sincera- 
mente attesto a V. S. Illma ^ che il 
Sig. Angioletti ha un' ottima ottimis- 
sìma cognizione di tutte le cose del* 
la Medicina, e delle medesime ha ii« 
na pratica esattissima» e di questo io 
ne sono certissimo^ perchè tal prati« 
ca ne' primi anni dopo il suo dotto* 
rato la fece premurowtmente sotto la 
mìa direzione^ ed oltre di ciò ha Sem- 
pre frequentato il mio studio: ondo 
se VS. Illma si degnerà favorire il Si-^ 
gnor Angioletti^ favorirà un uorr\p , 
che ne è meritevole^ e di piùi tenga 
per fermo 5 che farà cosa giovevole 

a' medesimi Signcri Pratesi^ mentre 

i3 
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procurerà clie abbiano al loro servi- 
zio un uòmo di tanta vaglia, e cUe 
nelle cose medicinali cammina per le 
uiìgliori «trade , «bo sieno mai 8taj;« 
camminate. Mi giova -questa congian- 
tura per rammentare a VS. lilma la 
mia umilissima « riverentissima «er- 
fvìtù, e le fo profondissima riverenza.. 
4aUa €orte ufi. Hatw i^^» 
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LETTERE 

D£^ CONT£ 

, DI SA VIGNANO 

TATRIZIO PESARESE 

Al Sig. D. Pietro 

• ^ I ve' f AIUGIPI Od£6GALCHI 

i« La vostra lettera m^è giunta co-» 

ÈÌ cara e sospirata ^ come il sole cigli 
abitanti del polo dopo quella notte 
aemestre* E molto più m' ha rallegra- 
to^ pereliè ella m' annuacia vicino U 
Tostro ritorno: di cfuì non solamente 
ha bisogno il Giornale ^ ma anche il 
cuore &^ vostri amici. U laostro Tarn* 

bioni tiene lo mostre veci con molta 
% 

M 

l 
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gravità non dì^^iunta^ da cortesia^ tal* 

chè noi tutti V abbiamo per persona, 
deguissima di^aedere in trono ^ o al- 
meno in gran sedia di primo ministro* 
Gli altri compagni sono tutti sani ed 
àliegri^ e vanno per queste ville W* 
nedic^nda 1' autor delle vacanze e del 
yìno: e vi, so dire che io imito 9 
essendomi dato alla vita più sciope- 
rata e lenta ohe «possa credersi. Ma 
dì questa aveva io grande bisogno per 
una malattia che m' ha tenuto da ven- 
ti giorni nel letto : cui è aeguita la 
più incomoda e fiera malinconia chd 
sn' abbia mai travagliato; end' io spe- 
ro che mi farete grazia di questa lau- 
ta convalescens&a. Salutate il mio Mon- 
ti ^ e il Marehese Trivulzio^ ed il La- 
bus^ e pregate mio suocero a dar qual«- 
^ììB sua cosa pel Giornale. State lieto^ 
e tornate a noi quanto prima 3 chè 
tutti vogliamo venirvi incontro a pro- 
cessione : e avanti tutti voglio esser 
io, che vi stimo 9 v'onoro^ e v' amo 
•lire ogni dite. 

Di Aoma a' 18. Ottobre i8i9. 
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▲ Roma. 



^ JjLo letto il beir articolo : dove 

non 80 86 8ia maggiore la cortesia o 
il senno. £ me ne rallegro , e ve no- 
ringrazio con tutto lo spìrito. Ma per- 
chè non j^ensiate che il mio rallegrar^ 
mi sia' mosso da cieca amicizia y ve-» 
drete ch^ io ho messe le mani^ e 
r ho sospesa al naso adunco , come i 
latini dioeFano. Anzi mi souo fatto 
•ovr' esso cosi rigido , che nott io è 
tanto forse un giansenista quando cer»^ 
ca la coscienza ua Gesuita. Ma do« 
nate tutto alla riverenza y anzi all' a* 
more eh' io ho per voi e per le rara 
vostre virtù : b non dimenticate mai . 
che io sono ed ora e sempre al ser- 
vigio vostro con cuore sincerissimo • 
fedelissimo. Vale. > 
Di casa alle due della notte. 



3. Jliccovi ua bel dono: ansi il piii 
bello eh' io possa faiTi^ £d à la co«. 



Al Medesimo* 



A Roxa; 
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- no$ceQ2^a del padre Antonio Cesari (^): 
di quel padre d' ogni eleganza, che 
già da gran tempo voi conoscete per 
lama* Accoglietelo nella vostra grazia, 
eh' egh li' è sopra modo degnissimo : 
e fatelo amico al Betti , al Biondi , a 
a tutti quegli altri lumi delle ramane 
lettere, lo nulla vi dico delÌQ sue lo« 
di: perchè agli uomini che sono lo- 
dati da tutta la nazione non bisogna- 
no le lodi mie* Ma questo solo vi di^ 
co: che vedete queir uomo , per cui 
la Lombardia ha già tolto il vanta 
della lingua alla disfatta Toscana. Sia-* 
temene grato, amandomi : che nuli' al- 
tro vi chiedo che amore. A Dio. 
Pi Pesaro a' 14*% di marzo del i8iì2r. 

Al Sig. Salyaxoke Betti 

A Obgiako.. 

f 4* scrivo al suono delle cam* 
pane^ che piangono ì morti de' quali 

C^) Il padre Cesari cessò di vìi^ere 
nella mila de' Collegiali di Ravenna ^ 
ov^ era a dlporio nella notte de^ 3o Sct^ 
tembre i8a8. essendo mW età d"" an-' 

, 'ni 6$«. e vmi fi- 
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è qiÀ ornai «{farventoto il numero* Paci 

dunque stimare con che cuore io mi 
aia posto ad -esaminare de' verdi; e . 
versi lugubri siccome i tuoi. Per qnan- 
, to però, di malizia e dispetto mi si aia 
caeciata neiV anima io non ko trova- 
to in che emendarli ; colpa la loro 
bellezza a la mìa ignoranza ; e quia* 
di te Ir rinvio rosi vergini e interi 
come me gP inviasti. Se non che io 
•'^ penso faresti miglior senno a differir- 
ne la pubblicazione fìno al termine 
del vegnente giugno. Perchè tn hai 
COSI al ver.o dipiata la terribile faccia 
ài quella earestìa del 1801 , che- ora 
accresceresti con essa il lutto della 
presente i \^ canale non ò mefi dolo* 
rosa 9 ed è pm mortifera di quella : 
nè quindi P uomo te ne potrel^e lo- 
dare senza sentirne gravissimo affan* 
no. Dove tu certamente/ coglieresti u- 
ma lode bellissima) se ci cantassi que* 
sta cose ne* giorni dell' abbondanza : \ 
imperocché secondo il poeta , dolce ò 
il cantare delia tempesta quando si ò 
venuti alla riva. Ed allora anche la 
dedicazione velerebbe graziosa molto 
al tuv. mecenate; e. potrebbe vestir^ 



vm beli' aspetto di pubblico trìButo 
di riconoscenza e di allegrezza. la 
Stimma non valendo a farla tdco da 
critico, ho preso a farla da cMisìglia* 
tore. Tu poi usa il tuo senno: nò at« 
tendere «alle mie ciance j se non co« 
me testimoni di queir amicìzia cal- 
dissima cbe ti giuro« Addio. 
Di Pesaro a' i3. Maggio 1817. 

Al Sic. Abate GiROLAiito Amati 

5. Tu sai eh' io t' amo: e quindi 
mi riami: otide a questo ^amor» che 
xni devi io dono quf^lle parole di tan* 
to afiettp e così soverchie. Ed anzi ti 
confesso 9 che* non ho sentito mai tati* 







•si 


lì 



dato come se' tu. Vorrei potere an- 
eho io noli' arto de' lodatori j quanto 
fosse bisogno a piangere il nomo del 
{rande Visconti» Ma sono troppo mi- 
Bori a questo peso le mie fSsrze: ed 
io sono quasi selvaggio delle cose di 
archeologia» 8e tu fossi al mio fianca 
]però il tenterei; e al tuo fianco yQt 
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gl io «nere, anohe diis nolentihus ; per* 
che ho già coodotte le cose a ua ter- 
mine > ohe speifo di potere steccare^ 
mia madre da Pesaro senza bisog^ao^ 
di altri pretesti. Anzi vengo nngra« 
sìando la fortuna, che mi ha campa«^ 
to dai pericolo della servitù: e di ta« 
le serri tii! Tu mMntendi , « mi dàt 
già un bacio: e mille io te ne ridóno* 



6- Vuella tiia lettera snlP iserisio- 

ne pesarese è qui tenuta in conto di 
cosa mirabile: spalancano le ciglia nel 
vedere che tu ^ quasi giuocando ^ hai 
sciolto un nodo che pareva quello di 
Gordio a' que' barbassari del Passeri 
e delP Olivieri. Oh òhe tu aia bene- 
detto! Che tu possa vivere tanti ati« 
ni^ quanti raddoppino V età della buci- 
na Celestinuccia ! Qui si £bi nn lungo 
aspettarti. Vieni : che ornai questa tua 
lentezza ci annoia. £ si vuole venirti 
ifi contro : e già cento vecchie della 

«ittà kmo j;atto pensiero di uscire a 



Addio. 



Ali MfiDESIltfO. . 




Di 



pcocessione dalle porte^ e portarti den^ 
trò in trionfo dietro uno stendardo ^ 
ove ftarà dipinta la bella Celestina tr» 
le braccia del yxo vendieatore* Oh che* 
£esta noi ne^farèma! Anche il mio ca« 
ne Arga par che sovente mi latri di* 
te: e mi guarda pietoso perchè ti scri- 
va : e vuole che ti dic4 che V acqua, 
dei mare si fa troppo fredda j se la-^ 
sci passare il sole in vergine. Se dun-^ 
que non ti pieghi allo scongiuro de-» 
gii uomini y inchinati al pregar del 
cane^ e mostrati quel buon cinico che 
tu se\ Ma prima di partire bacia per 
' me cento volte quel caro capo del no- 
stro Santaecì , e digli ohe io V ama 
quanto tu V ami^ perchè so che il. 

SfTBza misure. Salutami l' ottioio^ 
Tarchetti , e il Guadagni p4Zter elegan^ 
tiarum* Addio ^ Addio. F. S. Quandi 
vieni porta con te quel Dionigi d' A-^ 
liearnasso sopra Tucidide. In tutta Fe-^ 
sarò non ho trovata quella edizione^ 
che tu hàìi e ne ho bidoguo.. 



Ao3 

Al Sig. Cat. Giuseppe Tambroki 

A Roma. 

7. Il Sig. Eduardo Spiro giovine pit- 
toro , dotato dalla natura 5^ e dall' ar- 
te ogni più rara qualità , vuol es- 
sere a voi raccomancratò t a voi che 
«lete r amico e il padre di quanti col- 
tivano le bellè arti in codesta città, 
Tera maestra dì ogni umana gentilez- 
za. Per la vecchia nostra amicizia vi 
prego adunque ad accogliere questo 
giovine nella vostra protezione^ ed es- 
«ergli consigliero ed^^ aiutatore in tut-* 
to quel tempo che starà in Roma. E 
fate eh' egli conosca i nostri amìor 
Camuccini , Laudi ed Agricola ^ e il 
divino Canova: ai quali tutti ram- 
menterete il loro e vostro servo ed a- 
mico Giulio Pertiyari. 

Di Milano a' d' ottobre i8iai. 

Al Sig. Cat» Luigi Biokoi 

• * A Roma. . 

ho scritto, e molte volte : e 

non ho ancora la consolazione di una 

risposta. Mio caro Luigi ^ e che t' ha 



ac4 

fatto il tao Giulio ? non ioa dunque 

10 più r amico della tua giovinezza ? 

11 tuo più caldo e vero e saldissimo 
efitimatore? Non so che cosa pensare. 
X)eli toglimi da questa crudele condì- 
sione, perchò il solo dubbio cbe tu 
ti sia dimenticato di me, mi consa* 
ina r anima. Scrivimi due sole paro* 

' le , che mi facciano fede che tu se- 
gui ad amarmi / e basta. Non voglia 
peccare contro il pubblico servigio , 
togliendoti alle presenti tue cure (^). 

due parole non t»istano poi tan« 
to^ che tu voglia per questo infelice 
sparagno tenere in dolore chi t' ama 
quanto la luce degli occhi. Addio, 

Di Pesaro a' d' aprile 1818». 
Al SiQ, Faoì*. Faoj.0 Costa 

9« Una grande allegrezza mi è ve« 

unta per la tua lettera^ in cui mi 
'Prometti^ una visita* Io sono nel mio 

(*) Il Biondi era in aud tempo udi- 
tore della chiara memoria M motttigntr 
Tasioni uditore dì S, Sqntità* 
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eremo dr Santangelu , tutto disposto 
a miei lavori sopra il Vocabolario. 

£ qui aspetto , siccome un vecchio 
romito attenderebbe un angiolo cba- 
il consolasse. Avrò anche piacere del- 
la tua venuta ^ per servirti a voglia 
tua intorno il giudizio del tuo libro 
della Elocuzione. Io ancora ne ho in- 
trapresa la vendita con buona forta* 
na ; ed è grande miracolo in queste 
contrade Marchiane , Tore stanze di 
vera ignoranza, o di tale dottrina^ che 
può digradare T ignoranza stessa. Ma 
r oro di quel tuo libretto splenderà 
ancora a questi ciechi; ed è tempo 
alfine, che T arte bellissima del dire 
si tolga dal governo de' pedanti , e si 
affidi a quello de' filosofi .... insom- 
ma , giunto die sarai a Pesaro , di' a 
Pierino 9 che ti provveda del cavallo 
di casa : e vieni subito fra le brac^ 
eia del tuo Gìulip che ti attende. Ad* 
dìo* Amami 5 e sta sano. 

Al Eev. Moicsio. Carlo Mauri. 



IO. Oono stato parecchie volte per 
flirle della mia devozione ^d amid^a: 
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ma la fortuna e le pubbliche cure^ 
che la tengono tutto giorno in fati- 
che ^ me r hanno^ vietato. Serva que<* 
ato foglio a darle minor noia ; e a fa* 
xe che io non manchi al mio debito^ 
II Sig^ avv. Morosi mìo grande a- 
mìcjx 8P che è «tato ricevuto da lei cou 
quella gentilezza e cortesia che in lei 
è natura. £gli è raccomandato assai 
4aUe 9ne rarissime e nobili qualità e 
dal suo sapere. So che a x^uesto s' ag- 
giungono gli offici di monsig. BarColuc- 
ci: cioè di tal persona^ dopo cui è vana 
la preghiera d' ogni altro. JPure i:ioa 
voglio mancare a me stesso senza far* 
le sapere 9 che ella favorirà neir avv^ 
Morosi un altro me: uè potrebbe 
collocare le grazie sue in animo più. 
degno 9 e più riconoscente. Dunque 
nuovamente me e 1' amico mio eoa 
tutto r animo le raccomando* 
" Di cavi i8« dei x8ao. 

^Ali Sia. Co. làElOTOI^Ó ÀRHAROLI. 

Apxgj^ako 

ui. ULo letto ^ ho riletta e tofi foi^ 
nato a rileggere la grave edottissima 



« > 



1^ lyiLi^Cu 



^o8tra dissertazione • Poscia fatto 
<^lie la leggano tutti quelli ch^ hanno 
fior di sapienza ^ e quanti amano il 
4yero e la aaerosanta filosofia. «<ì!osì 
-quel T06tro eovitto è passato, e volato • 
^air^una mano neir akfa> finche al^ 
£ne non è più tornato a me ; ttmi se 
è gito in Inglfilterra, ove 1' ha per- 
iato il march* Antaldi^ pensando eh' ei 
•possa giovare la causa della regina* 
Vedete or dunque quale accoglienza^ 
anzi qua! festa gU ahhiamo ooi fatta; 
« quanto io mai debba lodarv^ne e rin- 
graziaci, -Ma perchè qnett' officio tì 
sia più grato , ecco io scelgo a rectr- 
;¥ene testimonio il vostro e il mio Tarn* 

. i^ronì , che a voce vi dirà quelle ce« 
se che io raale saprei significarvi per 
lettera* Fateci «ovante di questi doni; 
aiutate la povera giut^isprudeuza^ e 
Te ne saprà grado ogni baono^ anzi 
i' intera umanità, alla quale non è 
rimasa altr^i^ speranza che ne' pochi 

-magnanimi vostri pari. Mi raccoman- 
do alla bontà ed amicizia vóstea. Sta^- 
^e sano» 

$)X Pesaro a' 19. di ottobre i8ao. 



Al Sj/Bt. MARGtt. Qxo. CAiao di NeeRo 



e 'l £b più presto che iarse nfm a« 
spettate. E , cjuel eh' è più , non so- 
lamente ¥i ac**Àvo 9 ma vi vengo in- 
nanzi con un regalo. Questo è la t^o- 
noscenza di due amica miei y degnis- 
simi deli' amiciaia voiltM-^ sì per le 
doti deli' anìmo^ come per quelle del- 
la menta. L' ano è il iM>nte Paoli , il 
cui nome è già caro a quanti cono- 
scono le scìem^ , e /spei^ialmi^nte la 
cliìmica : 1' altro è il jmarcheae Bai- 
dassini , felicissimo cultore delia sto- 
.sia xiatnrale e della iìsioa* Facete lo-* 
ro se farete che conoscano il 

xu^tro Majon^ quel raro liimje delia 
vostra. Genova 5 cui direte mille coso 
per parte mia* JDi più non isoarivjQ^ pejr*^ 
che ogni paròla sarebbe 'Scarsa ai pa- 
ragone dei meri:o loro e della cu/te- 
sia vostra. Addio. Tenetemi vivo alla 
memoria dolT egregio GagliuflS : e ri- 
cordatevi che ninno mi può vinceva 
neiU amarvi. Addio. 
Di Pesaro a' i3 dicembre i3^i« 



Geiìova* 




promesso di scrivervi , 



M9 

Al Sig. Gokje FaA^dESco Cassi. 



t3. IVI ia Ghecoo. Del noQ avermi 

tu scritto nei giorni ai^L^^i 
ohiamo già in colpa , essendo tu mìo 
creditore per due xisposte. Del non a* 
ver poi scritto io ^ m' assolverai 4t - 
buon grado , come rifletterai che ia 
questi pochi dì sono stato veramente 
sfolgorato dalla fortuna , avendo in 
questo breve giro vista ia mìa Gostan- 
sa pressoché vicina al morire : per- 
duto un bel figliuoletto dopo i8 giorni 
dì vita ^ e sofferto io stesso una non 
breve malattia tra per lo timore del- 
^a moglie e il doloje del figlio. Dopo 
'ciò non occorre che di più ti dicava. . 
mia difesa. — Non posso dirti in quan- 
ta pena io entrassi, quando sentii le 
triste novelle della tua cara Elena. £d 
era già in sullo spedirti un espresso 
^ jeri , nel momento stesso in che il 
padre tuo mi mandò avviso che ogni 
pericolo era cessAo , ed ogni timore 
quindi dileguatosi. Per 1' amore però 
che mi* Itringe à tutte le cose della 

f i 
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fami|(lia tua debbo confessarti che non 
sono AQCora tranquillo , e che voglio 
che tu stesso me ne dica* Fa dun-. 
que di compiacermi ^ chò in questo 
farai cosa gratiB&itna alla Mia Gostan- 
za e a mia madre ^ che ne fanno lo 
maggiori pnrManiro del moado. 8altt<* 
tami i tuoi e gli amici ; ed amami 
•iccomo io t' amoi Addio# 

Di Fesaro a' ^4 di mar^o 1814* 



£ a ragiono ohe lo novo muso 

vengano di persona a salutarti, perchè 
elle ti mandano la Eosina Taddei lo« 
jro amica e oompagna. Eioevila duii« 
que con quei buon viso , ohe quello 
Dee ti fanno quando ti spirano quo*, 
tuoi nobili canti. Ed avrai fatta cosa 
dolce anche all' amico tuo ^ oui pro^ 
me assai V onore e la gloria di que* 
sta brava ragazza « Non vado in pia 
parole ^ porchè so a ohe anima cor- 
tese io scrìvo : e perchè una beila 

giovinetta che canta vorti soavissimi^ 




i 



Ali 



non ha bisogno di raccomandazione* 
A X)ia» ( sefoa data ) 

Ali SiG. Cav. Michele Schiatiici 



i5» XLieeoTi la lettera del mio Mon« 

ti per lord Brougliam. Spero che sa- 
rete couteoto. Vi devo dare ottima 
nuove dì tutta la famìglia vostra. Se 
ne stanno a s. Gostan^o^ dove hanno 
VEkenm mano alla eaccia. Ma gli- 120- 
celli pare che sappiano che non ci 
siete vojj e noto degnano di farsi pre- 
da degli altri ^ e si risparmieranno 
fono per quest' altr' anno 9 in cai fa- 
rete doppia raccolta. Dateci spesso 
nuove di voi, e del buon colonnello 
Olivieri^ che bacerete ^ilÌo volte in 
mio nome» Teneteoi anche informati 
delle cose della regina ^ che troppo 
interessano a noi, che siamo pieni di 
memoria grata e riconoscente per la ' 
tanta bontà ch^ ella ha sempre avuta 
pei Pesaresi. Fate però di venir più ^ 
presto che potete ; o toglietevi al ge- 



Cassi. 



LosrniiA. 
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lo , aìU nebbia e al tristo cielo pri- 
mato del sole* Addio. ( senza data) 

Al SiQ. Luigi B£rtuggioli 

Pbsaro 

. .i6. Il povero avvocato del Teatro^ 
ti 8i raccomanda ; perchè ta voglia 
mandargli tutte jie carte e vecchie, e 
naove , che possono servire alle due 
aaritture : cioè a quella pel tribuna* 
}e^ e all'altra per V adunansa. Non 
posso dirti di quanta malavoglia io 
mi aia j dunque aiutami con quello 
che età in te: e fa oh' io abbia sabi- 
to questi scaftafacci* Veramente co- 
nosco ohe non è poi tanto strana quel-» 
la metafora del Petrarca, in cui chia* 
ma vomere la penna: perchè avrei mi- 
nor gravezza arando^ che scrivendo 
queste cose. Addio. 
Di caffa a' aS« aprile i8i7« • 

Ai* MfiOE8IM9 

17. Olii può vincervi in gentilez- 
za? eredo non lo potrebbero I0 6ra* 
ftio ; ond* io dovrò jpajrervi assai \iL\ 
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lane per la negativa» Ma che yolete 
mìo caro? QùandMO) yent'annì sono^ 
scrissi quelle egloghe ^ mi sperava di 
eegnir da lungi Teocrito e Marone. 
Or avveggo eh' io tenni vi-i tor- 
ta : e come quelli andavano in sul 
monte y io mi cacciava per fossi e 
per paludi. Che se pur qualche spi- 
rito poetico le avvalora, troppo ita- 
dio dovrei consumarvi a ridurle ai 
buon segno ; e a questo il tempo mi 

manca al tutto. Pure pregherò la 
stanca mia musa : e vedrò di cavar** 
ne la grazia di quattordici versiceli : 
chò solo tanti mi basterebbero a mo* 
strarvi la obbedienza mìa. Ma non lo 
prometto : perchè il promettere sulla 
fidansa nelle Muse sarebbe temerità. 
Solo vi dico che porrò ogni mia for- 
za per far contenta la vostra cortesia. 
Addio. Amatemi siccome io v' amo. 

Di casa aa« dicembre 



Di 



JMon vo? oha tu eroda , che 

tra per gli ozi della città , e per le 
cure d' A&trea» abbia io dimenticata 
Minerva ^ e quel che più vale Pale- 
oticaa* Ogui dolcezza deila i^^a vita 
jp^ippce^ riposta x^ll' aia«i)ità ^ejii^lot- 
tere i uè frutto ìq tko trarrj^^. ohe noi 
coimu^-i ali" ottioMi degli a|iii<ìi^« Ti in- 
vio ^dunque questo lilj^etto in saggio 
degli «tudi niiei , e in pegiio 4^ - xftia 
memoria. Siati in grado il dono ^ e 
più r anìqo^o dol do^ajOito* Addio* . 
J^alV Isauro. 

♦ • 

. . Campanelli — ]^4.xfiWgA 

19. Ofi^tUsma è s^anUf^nei lut- 
ti la .Y«|M"ai JfiHeir^» QpUa 

O Nome Pemenìco di Bartolom- 

meo Borghesi : al quale Perticari i/i- 
viò un suo ragionamento^ critico , sulla 
'versione di Petronio fatta dal Lancetti, 

accompagnandolo della presente lettera. 
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▼ostra memoria Iia cresciuto in noi il 
dispiacere della subito e lunga vostra 
lontananza. Vi scrivo non solo in mio 
nome^ ma anche in quello del Bor« 
ghesi )• 4i mia mc^iew ' 

^9 KÌrC^yuto e Xexto il libro del Sig. 
Xas^ti» dì9iMio yi vihmcé^ «lille 
migliaia di grazie per la buona dispo-- 
«f»on» di' -a^nimo^iaem eravate, é' in^ 
vìarmel«« Essendo io nel centro di 
g^esta bUta^li» noa lascio venire" in 
«anpo cmnjbattenti , eha non li veg- 
gia« quMto m' era gi.à noto per al- 
tre gare! e mi yair «emjpre dà eoa fois^ • 
za ^ e d* un' arma. 

Avrete ucevuto V anavtnoSo del . 
Giornale Arcadico che vi mandai. Ora 
fate che per codeste parti *ei trovi 
qualche JSoeio • Di ciò vi prìegano il 
Biondi ^ e i compagni suoi. Ma so* 
vr^ttutto latose gr«iiad' a^cun'vos^ 
lavoro» 

Addì o, carissima Pergqli. Goraan- 
Q^tomi da buon amico^ iioeome io vi 
««no y e «li giuro.. Addi«> 



2lt6 

Al GoMM£2f d. D. Pietro De' Feikgipi 

0DX8GALCin« 

A Roma. 

fto. Sono Tenuto io steMO^a foddU« 

fare il mìo debito. E sono venuto tat- 
to contrito: e gridando maxima cui' 
pa. Ma voi coir usata vostra corte* * 
aia mi assolverete. — Eccovi il mio 
scrìtto : ed ho gran timore che vìn* 
ca la iTiisura. Ma che volete eh' io 
faccia? Niuna 'parte bella di questo 
benedetto poema si vuol rimanere na- 
^- ^osa (^): e le belle parti son molte • 
E poi ho scritto come un proemio al* 
le cose che si tratteranno in materia 
di lettere. Dunque ho speranza che 
si £accja luogo a questa mia lunga 
ciancia. Addio ^ caro D. Pietro • Co* 
mandatemi non solo come direttore , 
Hma come padrone: perchè vi sono ve* 

{*) Intende di quel Poema antico 
sulla Passione di G. O.^del^uale egli 
parlò cù$ì dottamente nel pruno arti^ 
colo del giornale arcadico ( gennaio 
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ramente servo coli' animo , e voglio 
che abbiate per amicissimo. 
Di casa vostra alle due. 

Ah MeD£8IM0. 

ai. Dentro dimani farò ognisfor- 

zo per pagare il mig trihuto al gior- 
nale arcadico* - Vi prego a rispondere a 
mio suocero eh' io sono divenuto an* 
che villano per obbedir voi e servir 
lui. Perchè sono parecchi giorni che 
io doveva venire a presentarvi il Sig. 
Salvatore Betti : ma non T ho fatt0 
per essere stato sempre inchiodato ad 
un tavolino battagliando co' fiorenti- 
ni, e difendendo tutta V Italia. E ve« 
dote che l'impresa non è da prende- 
re a scherzo. • Intanto vi raccomando 
me e 1' amicizia mia: perchè non pos-* 
so essere più vostro di quel eh' io mi 
sìa: amandovi ed onorandovi immen* 
samente. * 

Sie. Abate. 

aa ringrazio delle vane lodi che 
ni date 5 0 tanto piii &• ringràslo^ 
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quanto io veggio ohe elle mi vengo» 

no da un animo aspro e maligno : e 
la soia forza del vero poteva trairvele 
di bocca j la buona creanza non già: 
chò voi non conoscete pure o* 
ne8to ; perchè mi calunniate ^nel me* 
do il più bugiardo, e vile che si pòs« 
sa. Voi date a credere ai pachi 
GÌ leggeranno , che io abbia censura-» 
to l' Abate Cesari : dove non. Jao Pfir« 
lato , nè parlerò mai di questa pia 
Sacerdote , che sarebbe il mio eoa** 
fossore » a' io fossi in Verona ^ e ibr^ 

se il mio amico» Ma voi nou potrete 
esserlQ mai d' alcun uomo amaAtp ùeX 
vero e del giusto : nà quindi avrete 
da me alcuna risposta ^ perchè i tra- 
sti non la meritano^ e il solo dispre^ 
ciò ricangia degnamente le loro ma*'^ 
le arti • Non dubitate . Non parler 
rò mai de' vostri miserabili imbratti. 
Ognuno ha il modo 4i vftndetta» 
Questo è il mio. State sano. 

- A SuA-Mqou^ — A Savigsaito; 



ivi ia QQSt9iX9ft« Ti (criyo sk Sa<» 

vignano^ PQr(Ji,è diccu^gt qLq tu già vi 
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tei 9 e ohe papà Ma gltlo a 




sono a Sancostanzo, ove m' porta- 
to il Olio Caasi, Ma appena giunto nu 

sono gittato nel letto ^ e qui ^li tie« 
jpe il remoa confìggen<}oini co' 9uoi 
chiodi* Sono Terament^ in malvagia 
aaliitQ ì e ^ jciò che p^^ ffù pesa , lonr 
jtano da te^ dal coafbrtQ della mia 
aita. FazieQza ! Scrivimi cpme stai ^ 
^ oome ti rinfiora V aria 4i SaTÌgna* 
no. Saluta gli amici e Io zio , e cre« 
di che io ti amo più di me ft^80« 

Slama il tuo Giulio C). 



recto a farora olja vi sia 

piaciuto di comandarmi) e che abbia- 
te voluto scrivere a me ^ il quale da 
gjKm tempo aveva desiderio della vo- 
stra aioiois(ia/i 0(i4fl v«d^te che 90U 
po^ovata iav cola , ohe ai £mm piiii 
yora^ipente cara- Non diro coffi^ ip cp^ 
tutti i o^ebri a fiialo vi onori.: chk 
non, xprrei olw credeste le mìe paror 

le laciiae da quella £raAit»4iQ9» qua* 

(*J Muri il Qiugm iZi^» 




le debbo alla vostra benoTolenza. Vi 
dirò solo che risponderò v vi per ora 
coir animo , risponderovvi poi sempre 
e in ogni cosa coli' op^ra. E quando 
yi piaccia , faretene 1' esperiemea j e 
yì varrete di me senza cerimonie^ co- 
me io farò di voi. Laonde spero che 
inf vedrete degno della vostra fami- 
gliarità, 81 pel grande amore che por- 
to alle lettere ^ cerne per 1' ardore e 
per la costanza con che soglio amare^ 
ansi adorare i veri letterati e i veri 
amici. Comandatemi ^ e tenetemi sem- 
pre per vostro. 

Di Pesaro S dicembre 1817. ; 

< 

Atà Gav. YnraBino Monti' 

▲ Milano* 

M io caro padre ed amico: Duo 
. sole righe : e aieno pec^ dirvi che an- 
ch' io son giunto tano e salvo nelle 
[bracoia della nostra Gostanza. Ho me- 
co Paolo Gotta e Girolamo Amati) che 
staranno qualche di consolandomi di 
lor baona compagnia. Ma la miglio* 
re mi manca ^ perchè voi mi mancate! 

Saprei volentieri ^ se anche . quella 



/ 



terssa mia lettera al 



io^ sia giun- 



ta ai destino i e non abbia toccato la 
aorta di quelle altre dae rapite per 
TÌa da' folletti^ o da' silfì^ o da qual- 
siasi di que' maligni spiriti che dima^ 
grano le valigie dei corrieri. Anche 
quella al Val lardi incontrò danque la 
stessa finèR-Non so darmene pace. 

^lo comincerò lunedi a scrivere di 
forse: e cercherò che si«te servito 
quanto il più presto potrò. Intanto ri- 
cordatemi alla Teresa ) agli amici^ ed 
amatemi. Addio. 
Pesaro novi»mbre i^%o^ 

• Al Qo»t& Fkai(Qesco M. Tobrioeluc 

A, FoSSOMBAONfi. , 



SCO infinite grazie per le cortesi pa- 
role di che vi piace onorarmi: ma vi 
prego a trarvi fuora del fastìdio del* 
le cerimonie ^ e adoperare i soli modi 
deir amicizia , secoudochè ve ne por- 
go l'esempio. Ho chiamato TAnatò^ 
ed begli significato il desiderio vostro, 
ed egli, lietissimo di obbedirvi'^ porrà 
mane al la?oro de' due abiti a moda 




amico: Vi hferi* 



che sieno pronti per yenerdì. Che se 
in quello stesso^ giorno toì spedirete 
il vostro messo 3 e voi di presente li 
avrete. ho ristretto il nolo alla ra« 
gione di Soli iettdi 4 1' ^^^9 ^ ^ P^* 
re di aver fatto buon mercato. Co- 
mandatemi in tutto che possa esservi 
di piacere : e pensate che in Pesaro 
avete un vero e candido amico. Addio. 
Ai a3 gennai» x8i6. 

Al Sxg. Lòsskbd Yaxjoellx Posestà 

▲ Satigitaho. 

52.7. IVtichele Siviotti vuol essere da 
me a lei raccomandato ì nò trovo mo^ 
do a liberarmi dalle sue istanze y se 
non col darle la noia di <juesta lette- 
ra. Il pover uottio si lagna essere 
stato astretto ad una troppo gravosa - 
contribuzione di carni salate ; dice 
che il dato da lui non ìstà in prò* 
porzione col dato dagli altri; e sog«- 
giugno che gli affari suoi cadorio in 
gran ruina ^ se non ottiene un subita 
riparo. 

Io gli ho detto che questa apparen- 
te ingiustizia ò colpa della aeceasità^^ 



ia3 

e non della legge, e molto meno del 
magistrato : e P ho confortato a spe- 
rare ntìV integrità, e nel cnore della 
S. V« che non gli mancherà mai. Co- 
* mechè io adunque pienamente cono- 
sca la somma di lei giustizia e pìeta^ 
pure non ho voluto negare di com- 
piacerlo , chè confido non tornarle im- 
portuno se ho colta questa occasione^ 
per rammentarle almeno V amiciìBìa^ e 
la servitù mia. Me le raccomando.; 
Di Pesaro a' a di novembre i8i3* 

Al Faojf£88oe£ Gioyaxiki Kosiiffx 

A Perugia» 

Io non so perchè m^ abbiate 
tutto a un tratto dimenticato: e quel- 
r amicizia nostra siasi rotta in sul* 

1' annodarsi. Questo vi dico perchè ol- 
tre il non aver mai vista risposta a 
quella lettera che vi scrissi a Pera* 
gia^ non ho pur visto quella storia 
dei Guicciardini ^ eh' io vi pregava a 
mandarmi come ad associato. Ora io 
non vorrei ^ che qualche maligno spi« 
rito si fosse frapposto per dividere il 

nostro scambievole affetto; nato in voi 



aa4 K 
da cortesìa: in me da gratitudine, da 
Stima. Perchè se in alcuna quistione 
di lettere le umane opinioni sieuo 
discordi 9 10 non veggio chi» abbia 
a riceverne danno 1 amore che i buo- 
ni si portano fra loro. Anzi vorrei che 
•1 rinovasse quel beato costumé de' 
Grec^ e de' Latini, per cui ]e quistio* 
ni sì agitavano fra gli amici più te- 
neri : come è a vedere ne' dialoghi di 
Platone^ e nelle Tusculane di Tullio* 
Lasciando a que' cani degli scolastici, 
e di ^utta la loro rabbiosa famiglia , 
,r afferrare e ì) mordere, come la rab- 
bia incitavagli. Vi prego adunque a 
mandìirmi questo Guicciardini in Ro« 
ma 5 ove sto : e confortarmi con vo- 
stre lettere a novelle. AÌV amor vo« 
stro mi raccomando. 1819. 

^ A EvASio 'Leohb 

À Roma» 

^ 129. IVIia soave amicizia: Acciocché 
io non sembri obblioso degli amici 
più cari e pregievoli, io indirizzo due 
sole parole a farti fede dell^ amor mio 
a della mia fermezza neir amarti* £ 
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da che non hai avuto discara la notte 
del cigno di Zurigo abbiti anco questui* 
tre do D uzzo j che io raccomando con 
me medesimo alla tna grazia* Scrivimi 
8pes80 ^ o carissimo Grisippo, e tiem- 
mi sempre scolpito nella memoria 
A Dio^ 

Ai» Sta» AvT» Bbubdetto SoLUSTai 

■ 

Ecco già adempiuto ]^fer la me- 
tà il mìo voto : in quella dell' averti 
presso. Il Cielo ne conceda il restan- 
te neir averti vicino per sempre. Fa 
di venire al più presto^ che per te 
si potrà : o per meglio dire tostochò 
là tua' ferita al capo il conceda. Saria 
brutto 5 che un giudice qua venisse 
colia testa non sana. 

La Gostans^a ti saluta^ e ti dice che 
non ti manda nò ferraiolo , nò oro« 
logìo , perchè non vuole esporre que- 
ste cose a tanto evidente pericolo d' es- 
sere perdute, 

Baciami Cassi le miUe vo}te ^ ed 
ama il tuo ^ Giulio. 

JDi Pesaro ^ . • Marzo z8i5. 
i5 
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Al. MaDB8I1«0 

41 » 

3x. fjccoti nuove brighe : e com 
queste incomincio il ringraziamento • 
di quelle che t'. ho ^ià date. — Ho 
promesso un taglio di Vieste alla 
per le sue nozze: Ora sento, che quo- 
Bte si a¥TerinO| e mi è debito io 3oio« 
gliermi dalF obbligo^ Per fare per*ò 
cosa che le piaccia , ho fermato di 
prenderglielo in fiera : e di farne te 
r arbitro^ Mi farai adunque cosa gca- 
tissima^ se procurerai ohe questa ragaz« 
za sia appagata secondo il merito e ^1 
desiderio suo* So cbe non la possp mop» 
glio fidare y rammentandomi ancora 
quella bella tela di x^olor di .cielo^ -onde 
Tolevj cestire la tua mamma' ^ je la 
.moglie mia: e in quella bella memo- 
ria mi riposo. Guarda d' essere ec<H 
nomo al possibile, conciliando la pro- 
prietà e r eleganza allo sparagno. Ab-* 
bracciaini un milione di volte^ il mio 
Gassi , ^ digli che lo aspetto. in que- 
sti beati colli , òon più ardore 9 che 
Don una innamorata : 4ì tu amami ^ic- 
come io € amo ^ e 4;i amerò in per- 
petuo. — Di Villa a' la d' agosto 181 5. 
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ÀI' Medesimo 



Xlo rìoavuto tutto ^ e dì tutto 
ti ringrazio etìam ^Oque etiam : Mi / 
spiace solo che dopo t tanti afianai 
che ti te' tolti per amor mio, bai to* 
lato aggiugaere ancor de^ regali trop- 
po sontuosi 9 e maggiori alia parsimo* 
nia dell' amicizia . Basta z queste cose 
io perdóno a te solo pel grande e can« 

"-dìdissimo amore che ho posto in te. 
Fa intanto oh' io sappia quale spesa* 
hai 'fatto per redimere le mie robe 
dalle mani de' ladroni. Chè io voglio 
saperlo ad ogni costo ; e il i^uole an« 
che la Zanucchi : la sarebbe proprio 
una gentile cosa^ che per sopraggiuu^ 

' ta a tante pene che soffri per noi , 
avessi ancora a perdere nella borsa. 
In somma il voglio ^ e il debbo sape* 
re ^ end' io possa aggiugnere anche 
questi agli altri denari ^ che ti deb* 
bo« Per non moltiplicar lettere^ di» 
Tfiì a Gassi che oggi viene a Pesaro mio 
saocero een Borghesi; e ohe tutti an- 
diamo a Sant' Angelo: che dunque se 
la sbrighi^ e vanga subito col suo Lu? 



u ij, 1^ ^ l y Google 



cano : che Monti si trattiene pocliis- 
timi giorni) perchè è obbligato a tor*> 
Darsene a Milano subito: se nwi Ca8- 
ai non fosse in fìera> fammi gr^izìa d i 
scriverglielo. AmatseA «econdo oh** io* 

amo ^ ed abbraccianai ob' io al)^ 
braceia. Addio. 

Pesaro 17. Agosto i8i5. ^ 

Al Medesimo — In Roica 



33. X el primo conoscerai 4in Frin-» 

cipe de' miei amici ; uno de' più 
datti d' Italia^ fantastico coipe^ un Foe<« 
ta , virtuoso come Socrate», e amico 
vero do* buoni. Per oggi^ ti basti que- 
ftto% ht quest*' altro ordinario: ti farò 
una Lettera pel mio Biondi: e poi ba- 
ata : chè m^lio^ di querti; non. potrai 
trovare se andassi di là de' segni di 
èrcole* Amami ^ o sta sano. 

Ih. Pesaro a' 10 di set^ombte 181 5» 



34*. Xlioeoti la seowida lettera : tu 

la presenterai al mìo amicissimo av- 

iMkCAto biondi, ohe sìnta a monta Ci^ 





. torio sul cantone dirimpetto la ini8<« 
• aìone. Egli à iLpià valentei de' giovai 
ni letterati di Roma; e in cui la gen*- 
tiiezza , e la bontà vanno pari al $a«- 
pere* Fanne adunque gran conto , e 
tieni la sua conoscenza per un dono 
eingolariasimo che ti fa ti tao Giulia 

Perticar!. 

Di FeBaro ti. Settembre j8i5. 
ÀI. .Medesimo — SEifioAixiA 

35. ]^^on ti 60 dire di quanto dolora 
«iami stata la tua lettera per la tri- 
sta novella della perdita del tuo buon 
7'io: veramente i migliori se ne devo** 
no andare/ ed egli ha fuggito eapfoti* 
temente le tristizie degli uomini. Ma 
«oa si può a meno di non piangerlo 
per quelle sue virtù che il faceran 
cosà caro a quanti lo conoscevano. Tu 
però non abbandonarti al dolore , e 
quando le tue faccende te lo concede*- 
Tanno^ ricórdati che vi sono gli amii* 
ci per trarne conforto nelle sventure, 
6 vieni fra noi che t' aspettiamo^ Ti 
snando le iscrizioni che mi richiedi^ 

e scritte cosà ali' improvviso > e qiuk» 
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si ooUe hierìtne • Spero però che fra 

i d^tti del tao paese noa troveranno 
I . iHasmo. La ima Gostanm^ e tutti ti 

abbracciano, ed io soprattutti. Addio. 

Pi Feiara a' si^ di nevembre 181& 

Ai* MzDRBmo 

36. TPu ae' sempre quel gentilissi- 
mo Solustri;, chfi ci opprime di cor- 
tesie: e tutti ti ringraziamo delie squi* 
site salciccie^ e de' finocchi > e del 
siosoato. Nè di si bei denr potrè ri* 
meritarti n\ai 3 chè veramente la no* 
atra Pesaro non fornisce tante elegan^ 

za al palato^ rome la tua Senigallia. 
£ di qua xiod posso dajpti che cibi aut^ 
steri e rigidi da stoico^ come il vedrai 
nella mostarda condita di senape ^ e 
soci vino misto d' assenzio, che ti mari- 
do. Questo servirà a trarti dalla tua 
moUMaa y ed avvezzarti a cose aspre, 
# e quasi spartane^ come sì conviene ad 
anima piena dì forti e nobili pensa* 
meoti antichi quel è hi tua* Pensa 
poi che ti aspettiamo tutti ^ anzi ti 
vogliamo con noi: e fa^i sbrigar pre- 
stamente ì uego^ìì delia casa^ perchè 
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finici taci possana godere della 
«oavissìttia' compagnia tuat^ Chèqùesto 
è il dono più grato che tu possa fare 
a' tmi conóscenti^ non potendo tu es* 
sere conosciuto senza esser desidera- 
to. A3 dio. 
Di Pesaro a' di dicembre tBiS.* 

Al. MBBssnia 

37. Sperava dì venire in Senigallia^ 
ma tutti i diavoli dell' inferno si so- 
no scatenati eontro: tantoché ho ere- 
dato cbe qnesta tuà Sehì'gKnia siasi 
fatta la vìa del Paradiso che i diavo* 
li non versione eh» ci si venga. Spero 

però di rivederti : anzi lo voglio ad 
0gni patto: cbè il passare sette miglia 
lungi da casa mia senza venire a chi 
ti ama , sarebbe una vergogna 9 una 
Inritfconeria • In somma - tu verrai ^ sa 
ion vuoi che t^ abbiamo in conto di 
un ossesso^ che fugge gli Esorcisti. Ab- 

Ixracciami Cassi : e digli che lo at- 
^tendo collo Sgricci ; che imiti Mao<» 
metto ^ il quale dopo avere scongiu- » 
rato per tre di una montagna a re- 
carsi dai I^UA) vedendo .che la po?e« 
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relJa i|oii;]o ppti^ita, andò «gli da liei: 
anzi fate a mio modo , venite tatti 
tre* Si aignori : in questa doloi^sima 
speranza ti fo di cappello ^ e ti ba* 
i5io gli occhi. 
Di Pesaro 17. Agosto , del i8i(« 



38. Jr arto il giovedì dopo le feste . 
di Pasqua : e il sabbato sera avanti 
la"^^ domenica in albis spero jà^ essere 
in Roma. Io vorrei abitare c col £or^ 
^hesi qiipf o oon te; e per meglio 
dire con chi di voi iSi trovJ un padro- 
aie che abbia due Ukti^ e due came- 
re da affittare per liso mi^^ e pel mio 
servitore. Avrò ancor meco uq mio 
legno da viaggio: e mi faresti grazia 
trovandomi un luogo ovd riporlo. In 
fè%xx\ moda poi fa che a^la porta, del 
jpopólo io trovi r indirìszo di Borghe- 
si 9 o il tuo : onde sappia dove bat- 
tere la testa. Salutami i nostri amiei^ 
eh' io ardo di riabbracciare. Addio^ 

J)i Pesaro mar») i8i7« 



Al MfiD£8IM0 
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quando te ne vieni verso noi tutine le 
cose ti vanno pro8pere5 e liete? e quan- 
do te ne divìdi, Sant' Antonio stesso 
ti fiacca le brucia? Intendi adunque 
che se ancor questa volta te ne aa- - 
dassi senza vederci f ti cascherebbe 
addosso qualche gran malanno del 
cielo: che ha sempre tanta misericor- 
dia che bastia per far rompere il col- 
lo ai rompitori d' amicizia , siccome 
tu sei. In somma io ti scrivo dai bea- 
. ti. osii del mio Santangelo : ove soao 
fuggUo per timore del caldo^ e della 
peste: e qua dovrai venire avanti che 
tu parta a scontare le tue colpe , che 
t' hanno sviato dall' antica tenexez» 
pe' tuoi buòni ed eterni aùiicì. Sta sa- 
no ^ ed ama il tuo amantissimo Giù* 
lio Pevtaoari. 
8. Luglio 1817. 

Al Medesimo — - In Fermo 



4^. X i prevengo che di qua si pav^ 
1» aabbato mattina. La aera in Anco- 
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na , lunedì a Loreto : martedì a Ma* 
aerata ^ mercoledì al porto. Giovedì a 
Fermo per istarcene tace tre di: e poi 
obbligarti a tornare a dietro con noi. 
È in nostra i^ompagnia il M. Roma- 
gnoli j e vuole che te ne prevegga. Mi 
oonstumo di abbracciarti : Addio mio^ 
earo. Ama il tuo Giulio. 

Pesaro il dì di S. Terenzio tra i £at^ 
mìni e le tempesto. 

ÀI. Medesimo — Ivr. 

T' 
i domandò pei^dbno in gi't;ocs«-^ 

cbioni del mio tanto tardare: ma ho ' 
avute tante noie y e tante faccende 
«ho avresti avuta pietà di me/ee mi 
avessi visto cosi faticato. Perdonami 
dunque^ e sta isittor chè ancor fo per-» 
donerò te^ quando tu farai ijualcbo 
cosa di peg^« 

Ho mandato Io scritto alP HercoTa- 
ni per mezzo d' Arrta Idi : non dubita** 
re. Di quello ti possa servire in Ro« 
ma 5 comandami liberamente^ e vedrai 
com' io ti sappia' servire. Colà Mpetto 
tue lettere : là sarp^ intorno ai i5 d^l 
corrente. i 



Ti raccomando un' esigenza di cer- 
to denaro, che il Gav# * • • • deve avere 

àtÀ Big ed egli stesse te ne scri« 

yerà. Assisti questo mio ottimo amir 
ea in questo piccolo affare, per qiiaii<« 
to il concede la tua Àssessoriale auto- 
rità. Te ne sarò gretissiiiw* A4die mie 
buon Solustrì» Ama 

Di Pesaro agli S di navembre 

s. 

Il tuo Giulia^ 
A Faakcesgo Vìllardi 

4^ Signore ed amico : Dovrei scri- 
vervi molte parale^ e tutte adornate 
di ringraziamenti e di lodi, se volessi 
dirvi pure una parte sola di quel tan- 
to che vorrei dire e dovrei. Ma mi è 
dato lo sorivervi poche righe ^ e que* 
•ete Siene per rallegrarmi cen voi del« 
la heir opera che avete impreca ad 
^D^re de' nostri eelebri^ cittadini e a 
prò delle nostre lettere. Che siate he-, 
nedetto! Ne strideranno ì magri giu« 
dici che tutto sanno^ e la loro lingua 
non sanno ; e con quelle false e jpas^* 

4 
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ze dottrine T hanno roessa in rovina, 
avsi menata «a nieote* Ma ne strida* 
HO, e 8e Ile straccino 'gli ocolii: wò 
^ixUa, mfonta. 1 savìi guardano ài cielo 
«iamiyanié^ .eupeoialiiieBte ^al iSesari e 
fà findemonte, che sono atelle <2he 
•pleadMM> tutta Italia: e non Ib 
veggono que"* soli ciechi che pur vo*- 
gliono sedere a scranna «oen quello 
vedute corte pìà dei loro nasi* Quasi 
mi pento di avere scritti interi volu- 
mi centra quella baldanza fiorentina; 
perchè dove i fatti sono sì aperti ^ lo 
tagieni si fanno vane, quantunque 
gravi e certissime. Ma voi finalmente 
'coglierete 1' ultima e più allegra com 
iroQa t^e sia timasa à cogliere in qne* 
«to aringo. Una sola preghiera intan* 
to io vi faccio : ed è che sigtiifichia* 
te al Cesari com' io V ami e T onori, 
e lo chiami pater elegantiarum ^ an^a 
Hiaestro di cdkro ehe le sanno. Quin«^ 
di argomentate in quanta stima io 
tenga pur voi «che ^te tatto informa» 
to a così nobile esempio. E con que- 
sto io vi ofiero la mia amicizia » e me 
ttesso in tatto eh' io valga. State sano* 
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gDore, gli attestati d' aminizìa , 
e le ofiei'te- offioiose- che più e più 
▼olte mi avete fatto!^ mi dan cerag^ 
giù a profìttarne^ al presente» Avendo** 
mi riturdato i miei debitori y io mi 
trovo presentemente in bisogno della 
•omma dì dugeoto scodi per oa 
pagamento a cui non posso dare ul- 
terior dilazione. sono bea parsaa- 
io y cfae se vi fia eomMio ll«pot9^ di9^ 
porre di questa somma ^ non mi ne- 
gherete oggi il faTore ; ed ui oaao ceti^ 
trario mi avviserete tosto, per poter- 
mi rivolgere ad altra^ parte* Se perè 
potete mandarmi detta somma , ▼! 
prometto m uo mese di mtitmgvèUy. 
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e 8oa avviso die in simile occor- 
rensa non 'dubitiate della mia pan« 

tualìtà nel rendervi il contraccanibia 
del servìgio che da voi avrò cortese- 
. mente ricevuto* 

Vostro ecm 

Risposta* 

Io mi trovo fortunatissime. Signo- 
re , di avere iu cassa la somma che 
▼i abbisogna : re la spedisco e non 
datevi briga per restituirmela al tem- 
po diirisato. In yeoe di un mese oov^ 
veniamo di tre^ poiché sino a tal ter- 
mine non ne avrò bisogno* 

Vostro ec* ^ 

Ai»T&A BZSVOSTA OTOLO STESSO ÌOGGETT0. 

Mi rincresce all' ultimo segno, 8i« 

gnore^ che la domanda di un amico 
pari vostro mi sia venuta si male ìa 
tempo y poiché l' impossibilità^ in cut 
•tono di spedirvi ora la sómma, di cui 
abbisognate, vi ^arà supporre ohe non 
vi sia in me baona volontà. Credete 

nuUadimeno che ka mancamsa di ion- 
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dì «è 1' mUca «auta 4dl mio rifiato. 

Un' altra volta forse sarò ia mìgliojr 

Vostro ec. 

^£R CHIfiDBRB CERTI AETIGOM 

X»I Pa^MUEA. 

Signore., una domanda rilevante 
di • • • ^ Oli vieii iiìtta in questo suo* 
mento; me ne farebbe di bisogno. • 
•ed il tutto dovrebbe e&sere consegna- 
to per ài i5 dei corrente. Osservate se 
potete provvedermi per intiero que- 
sto articolo e farmelo avere immanca- 
bilmente per il 12. Se voi non potete 
ciò eseguire, non me lo promettete^ vo 
ne prego , ìmpereioccJiè sarei sforzata, 
dopo questo giorno , di nulla ricevere 
di 4^iò che mi faceste pervenire } la 
mia promessa ^ per causa della vostra, 
essendo mancata^ a nulla mi/ servi- 
rebbe più la vostra spedizione^ e mi 
eafebbe svantaggiosa affatto. Compia- 
cetevi di rispondermi al momento e 
francamente, acciocché non ci' mat- 
tiamo in impaccio nè T uno né V altro* 
* Vostro dell?, ec* 
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PAEGAUB XTS MERCANTE A PAGARE 



U£ coltro corrbute» 

N en 680endomi rientrate parecchie^ 
partite sulle quali lo diceva conto, e 
trovandomi astretto da più pagamenti 
che non saprei differire, mi veggo 
contro mia voglia obbligato a pregar- 
ci di terminare il nostro conto corren- 
te . Non essendo voi in grado dì ri- 
mettermi l'intera somma , molto mi 
obblighereste nel pagarmene almeno 
la metà. 

Vostro ea. 

' RISPOSTA \ 

Signore , io *mì stiino fortunato in 
qnesto momento di poter conformar^ 
mi ai vostri desiderj. Io vi mandò un 
ordinìer a vista pel totale della* somma, 
che vi sarà pagato dai Signori R. Ho 
1' onoj^e ecc. 

AI«TRA RISPOSTA 

Signore ^ mi riesce inaspettato il 
pagamento che mi domandate ia cpio» 



fto istante. In TÌ8ta dell' accordo fra ^ ^\ 

noi fatto di pagare per il i5 gennajo, 
ho disposto de^ mìei fondi ^ dai qaali , 
non potrei nulla dedarre senza met"« 
te re me stesso in qualche imbarazzo. * 
Mi rincresce assaìssimo di questo eon« 
tratternpo, e vi prego perciò a non^ 
imputarlo a difetto di volontà» 

Vostro écc^ 

^ DI mr TXirDiTORs al HnnTTO 

▲D VJX KEQ0ZIAI7TE AU' ISìGROSSO 

Signore : v' invio la lista degli ar* 
ticoli che prenderò y qualora il prez^- . 
ed mi faccia sperare un onesto van«- 
' taggio. Pertanto vi prego a notarmi i . 
precisi prezzi. Yi prego inoltre a di* 
chiararrai quali sono i termini che ac- 
cordate pei pagamenti alle case cono* 
sciute dalie quali gì' impegni sono sta- 
ti sempre adempiti con esattezza. 

Fosiro ec^* 

RISPOSTA 

Sigubre, a tenore della nota dei 
prezzi che. mi avete spedita e del cre-^ 
dito ohe • accordate > ti prego a mai»« 



• darmi gli articoli della lista qui po- 
«ta in frontet Kicevuta che avrò la 
vostra lettera aTviso , y\ farò pas- 
sare la somma per intiero in tre vi* 
glietti 9 dei quali la scadenza è di un 
mese V uno dopo T altro. 
* Ho 1' onore ^ ecc. 

X>' ATVISO 

Ho r onoM id' avvisarvi che^ se«> 
condo là vostra ^dimanda, ho cosse* 
goato al procaccio per T ordinario di 
aomani) 1 5^ le mercanzie che mi ave- 
te commesse , e che troverete com-"^ 
prese nell'annessa fattura. Spero che 
sarete soddisfatto della loro qualilfà 
e della prestezza adoperata per far- 
velo pervenire: egli è questo il pìAi 
vivo desiderio del vostro devotissimo 
serfitoreu 

miSPOSTA 

Signore^ ho ricevuto la lettera, del- 
la quale mi avete onorato in data d^ 
la. e pochi giorni dopo la balia ^pe* 
ditami. Ho motivi di esser contento 
della vostra spedizione; e^ a dirvi il 
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tBvOy desidererei che le altro merci 
fossero sempre cosi. Mi affretto , nel 
mentre ohe queste non , sono ancora 
esaurite^ di domandarvi la spedizione 
di altrettante ^ sul timore che ciò che 
01 verrà non sìa di tanto Luona qua- 
tà« Vi rimetto colla presente lettera 
un ordine a vista sopra M. h. per 
. l\intero saldo del mio debito. 

Tostro ecG^ 

1>I Ulf MSJiGA]fT£ AD MJEITICOI.ARS 

PJQR PUEGABLO A PAGARE JLA ^UAPAUTITA 

Le attnali circostanze ^ ed il biso« 
gno in cui trovomi di danaro^ mi co« 
Stringono a presentarvi la nota di 
quanto ebbi P onore di somministrar- 
ua anno fa. Avrei desiderato di 
fion molestarvi^ ma la necessità mi vi / 
costringe; e mi giova credere che non 
la avrete a male. Ecco la nota. 

gennaio w r/|., braccia panno 
Elbenf a 8c. 5. il braccio So. 70. 00 
16 febbrajo ~ 4* gil^ti* « f> ^ 

Se. 78. 09 
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^Biporte Se» 7&. oo 
8 mano — Sii braccia e ^ toU 

luto a Se. !• il braccio • ,j Sa.. 5a 
ili detto ~ I A. braccia e ^ aajo«^ 
ne nero di seta a Se» 4* 
braccio • . , • • • # ^ 00 

Somma Sc« 160. So 



^ Qaìilora foste in istato y Siguorcy 

pagarmi la presente somma in questo 
momento 9 reqdereto obbligato cbi ai 
dico 

Vostra ec^ 

Signore 

^ Vi prego a spedirmi colla maggior 
prontezza \ capi ai piede di questa 
snia descritti. Ma desidero cbe sien^ 
della maggiore perfezione. Per ora non 
TI pdsso che ipandare la metà del da* 
naro^ e F altra metà dopo il respiro 
di 3» mesi. Ma pagherò a pronti con- 
tanti ciò che somministrerete per V at* 
Tcnire. Ho V onore d^ essere ^ ec» 
I capi tono 
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esegaite^ mio oaro signore^ eoa 

tutta puntualità e col maggior piacere, 
quanto mi avete ordinato nell' ultima 
Tostra data ai a5 del corrente. I capì ìa 
essa deficrìtti sono tutti del miglior gu« 
sto, 6 mi laaingo che ne sarete con- 
tento, come sarò contento anch' io: an- 
^ 2i mi farete cosa assai grata «e dopo 
i tre mesi di respiro ^ inalerete li 
scudi 3oo« che fanno appunto la^ me- 
tà della scUiiba^ di eoi andate debito-i 
re« Sono colla più perfetta stima e 
lispetlo ^ ec# 

H. ricevuto la lista della mercan- 
zia che vi siete compiaciuto di man- 
darmi. Ho scelti i seguenti, che fft« 
Torirete di spedirmi con ogni celerità* 

Pezze N. è di panno di Francia* 

Dozzine 3 fazzoletti di seta* 

Pezze Sk bambagino. 

Dossina x di calzette dì stame. 

Pregovi che siano di ottima qualità^ 
e il tutto ikii si faccia al pia ristreV 
to prezzo cho sia possibile; e intanto 
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Ti spedisco Se 85, e il restante vi sa-* 
rà dato a pronti contanti fra quindi* 
ci giorni al più. Sono colla maggiore 
asftcrvansa ^ ec» 

Perugia , Sìg^ Gio^anfii Beado* 

In mancanza di favMite Tostre^ «o-^ 
no con questa a pregarvi che nel ca* 
so ì signori fratelli Carli di Milano ai 
Tivalessero aopra di voi per eirea sou» 
di 38oo banco per mio conta^ voglia* 
te onorar la Iota tratta y rimanendo 

sicuro che non mancliera , come al 
solito^ di provvedervi di mìe rimessa 
prima della scadenza^ e con tutto V af«^ 
iSptto salutandovi. 

DanUlé Hoch. 

Bologna fSig^ Francesca Bjmmellu 

Faenza il i8.»,«. 

" I^rivo di riverite vettre , «eoo ceift 

questa a significarvi cbp i signori fra- 
telli Carli di Milano m'hanno rtmea-» 
si per vostro conto scudi jaooo banco 
^pra i fratelli^ iN« 1^ di ^m ^ che an- 
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eoe ▼eonero già accettati. Al maturo 
ae procurerò V incasso , e li porrò a 
vostro favore. Sono eon tutta stima. 

JV. iV. - 

Imola Sig, Andrea Baldìgiam. 

Bologna il. 18..; 

L/ . 
a pr^gjlata vosjtca « * ; ; mi reca 

Sfi* 900 baaea io due appunti dai fra- 
telli Viviani di qui a i, i^a uso^^ de' qua- 
li ottenni tosto il necessario > per ri- 
'tàrarne il montante alla scadenza , e 
«conoscerne il sig. Pietro Baldi di Fa» 
«nsa , pel oni conto me li rimetteste. 
Tanto per yostro govemOj» e con ati^ 
ma salutandovi , eo« 

Pìeiro Maggi. 

Bologna^ Sig. Giovanni Damiani 

ImQla il..... i8ee7 

Per riscontro a favorita vostra d^\.: 
corrente vi aerva , ohe ho già ben aor 
colta per conto vostro la tratta di sca^^ 
di 3ooo banco in due appunti del Big.' 
Giovaoai. Paoli di Firenze de' 10 corxl 

a 2|» mo, onde al maturo «fiettae* 
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jò il pagamento a vostro carico; e 
tranquillo per conto del rifondo^ aoiio 
sempre al mostro 8ervìzio« 

Antoluo Mancini. 

Bologna ^ J$ig. Damiano Cignozzi. 

Imola il:.. i8 

' ìja gradita vostra do'.«« andante 

avvisa la tratta vostra sopra di me^ 
per conto del sig, Domenico Ricci ia 
Ancona di Scudi i5oo air ordine Giu- 
seppe Mazi^etti , che già sono compar- 
ii ed accettati, e in iscadensa godran* 
xio la debita estinzione a carico del 
mentovato amico d' Ancona^ salatan* 
dovi sono 

Filippo Valletta. 

Implaj Sig. Domenico Ermìni 

Faenza U.^. 

avanzar?! V acclusa ^ che 
it signor Lanzoni di Prato m' in«i 
giunse di farvi ricapitare , colgo ree- 
easione di offerirvi i^ miei servigi ia 
questa città, tanfo per affari di cam- 
me quanto per quelli dii nezeanue« 
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Se credete tì possa essere utile V (o* 
pera mia 5 sì nelP uno come nelP al- 
tro 9 onoratemi de' pregiati vostri co- 
mandi , ben certo che saranno ese* 
guiti con zelo e puntualità. 
Con rispetto fiverendovi. 

- Pietro Beverini. 

RISPOSTA 

Faensta Sig. Pietro Beverini 

Imola U..... iS...; 

Mi è pervenuta la cara vostra de\.. 
insieme all' acclusa del sig. Lanzoni 
di Prato 9 e vi sono obbligato perle 
offerte cortesi ch^ in quella mi fate. 
Vi prego in conseguenza di formi sa- 
pere col prossimo ordinario i prezzi 
correnti degli articoli che ingiunti vi 
segno. Per poco che vi trovi da pro- 
fittare non mancherò di rivolgere a 
▼oi le mìe domande 9 che potranno 
farsi tempre più rilevanti. 

Domenico JErmini. 
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JLEXXEEA DI GAJ&IBIO A PZD' GXORICI 

Ancona^ 5 Agosto 1840. 

P^r Scudi 2i5o* mon» eff. corr# 

giorni quindici vista pagate per* 
questa mia prima di camino j a\V or* - 
dine S. F» del Sig. Livio Bìancini^ la 
gomma di Scudi dugentocinquanta 
moneta effettiva corrente , per valuta 
avuta in tante mercanzie di piena mia 
soddisfazione^ che passerete secondo 
vi si avvisa. Addio* 

Fahiik des Marms^ < 
Al Sig. Niccola Bolognini 

IiETT£RA m GAHSIO A USO# 

Faenza y li 4* Aprile iZ^. 

Per Scudi 5co. mon. corn F* 

' A. tre usi clata pagate per questa 
mia prima di cambio^ all' ordine S. P* 
del Sig. N. N. Scudi cinquecento, mo- 
neta corrente f» h. per valuta cam- 
biata, che passerete seoondo V avviso • « 
Addio. Lodovice Marmi. 

Al Sig. N. N. 

Imola. 
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V^GLIETTO ALL' ORDINE 
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Altro. 
Bologna, 8. Geimaio 1840. 

jRagharòy alla fine del prossimo yen* 
turo mese dì marzo, all' ordine S. P. 
del Sìg. Verzoni }a somma di Sou* 
di 80. moneta còrrenta £ b.^ per Ta« 
]uta avuta in mercanzie di piena mia 
ioddisCazione. 

IH. 

Altro. 

Fenwa^ x. Aprilo xZàfì. 

Ber ^cudf 3oo» 

A dna mesi data , pagherò all' or- 
dine del Signor N. N. U somma di 
Scudi trecento moneta corrente £ b.^ 
per raluta avuta dal medesioH» ìa 
contanti, 

N. 
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TZGX«X£STO 0 ZEMSLICE PEOM££SA. 

Io •ottoscritto riconosco dovere , e 
prometto pagare il M>. giugno proMÌ-* 
Hào. venturo, al S|g* BandinelU la som- 
Bia di oento Sondi .moBtfta nostra oor« 
«ente , che mi ha ixx^restato in ua 
mio bisogno» 

Faenza 9 questo di, ec. 

* i>. Bonucci» 

Vaglia per Se. loo. , 

Noi sottoicritti promettiamo paga- 
re in solidum j il 3i* Luglio pro««ma 
▼•nturo, al Signor G. Galletti la som- 
ma di Se. «elevato che ci ha graziosftr 
mente imprestata in un nostro bisogao. 
: Imola, 6. M^ir«» iSSg. 

Bì$om e Memsu 

Vaglia per Se 6oo» 
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MODELLI DI QUITANZE 



^vnAmjL m daitaeo iMmEfiXAM 

Io sottoscritto confesso d' aver ri- 
cevuto ^ 6ìg. N. la fomma di 
40. Scudi che gli aveva imprestati , 
Mcondo la aua promessa del 4- giugno 
p. p.^ che ho passata in sue malli. 

QUKtASrSA flM ZITTO BI 0A8A. 



ricevuto dal sig. N. la somma 

di scudi venticinque eh' egli paga per 
fitto di casa di mesi sei«decorsi a tat« 
io il corrente novembre -per wa^ * ap- 
partamento affittatogli nella mia casa^ 
, Situata uri borgo de' Lanieri^ dei 



QUXXAaaiA PER ZKTJIKESSI DI DESTAAZ 



V^onfesso d* aver ricevuto dal sig. 
Ponti la somma di scudi c[ui adici per 





IMraSSTATI. 
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un anno inf eressi sulla somma. ^ 
scudi trecento che mi deve ^ icadM^trl 
il primo gennaio 1840. 

ALTRA QUITA^rSA SE IL PA^AMEUTO^ 
HOIf 4lA ?JB^ I£iTI£RO. ' 7. 

Confesso aver ricevuto la sot^ 
ma* di milledugento scudi a conto 
la somma espressa nel presente 
Wigo. 

■ 

Af^TRA PSR RIDUZtOICR O SIA RESIDUO. 

Ridotto il pres4?nte obbligo ali 
somma di quattxoctsnta scudi » che k« ; 
x#ce?dto in contanti. 

Bologna questo dì io luglio 1840»^ 

ALTRA ' ^ 

D ichiaro a^er ricevuto Scudi oin« , 
quecento , e quindi il presente obbli- ; 
go è residuato a 80U scudi quattro-»^ 
cento venti. 

Imola 16 settembre i84o« 
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ODELLO DI UNA POLIZZA DI 
CO£{DOTTA 
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LETTERA 

— ^ BEL CAVALIJ5jaE ^ * ^ 

% 

• . Al Goi^x£ Camillo Laxwrghx 

% 

M ì cliìamate^a dire del vostro so* 
netto i^ueUo .che ne penso : dico ohe 
ricorda la semplicità de' primi tempi 
della poesìa : dico ch^ è mrgtior sorte 
trovarsi là dove nasce una beli' arte, 
che dove muore. Lodo quindi che vi 
piaccia seguire il modo ehe V Italia 
accortamente ha tolto ^ di richiamare 
cioè a' suoi principii. la lingua e la 
stile 5 lo che è medicina generale a 
tutti gli ^^ordini delie \|man6 cose , 
quando sono guasti : dico che ci sie^ 
te d' ottimo sentiero, ove dal ben dis«. 
posto ingegnere dalla scorta ^e^ mi- 
gliori esemplari non pote^te sperarne 

altro che onor« e lo#. 2^on cercate 
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la novità ne' concetti : nuove e leg- 
^adre siano le fogge di adornare i 
sendi piani e naturali che sono nel- 

V intelletto e nell' animo di ciascuno 
che legge. Qui «ta la somma e il mi-^ 
smerlo della poesia. 11 vostro maestro- 
vi farà .orai' esempj oonoscere questo 

vero 5 nel quale è riposta la critica 
e il guato delle lettere. .Le cose aono 
già trovate o ' daUa filosofia o dalia sto- 
ria : tocca allo scrittore .trovare i co**> 
Ieri deiè^ elo^icmea, ^ che è lo stile: e 
lo stile non e già parole : ma pensie- 
ri : pensieri eecondarii clve adomano 

V idea primaria- Questa semplice e ve* 
xa come la natura : quelli pieni di tut- 
te le dovìzie «dell' arte e delia fanta- 
sia, a cui tocca V inventare tropi e fi- 
gare y ehe il giudizio dem temperare 
con rigida censura. Ma il giudizio e 
la faniasia sono rari a lasciarsi trova-, 
re insieme^ e rati però- tono gli scrit- 
tori. JNiei seicento la fantasia abbondò, 
fino alla iMStiTia ; ma m fu penuria 
estrema di giudizio : indi quelle risa 
e quella infamia^ Il lodato» cinquecen** . 
te ormò V aureo trecento ; in cui si 
tfio vano tutti gli esemplari della più 



nobile eloquenza dopo quelli di Gre- 
cia e del Laaio. Sefa^tto y ai^boBdan- 
te linguaggio : ornamenti di un dire 
divino. Yemie a Pietro Bombo il ta- 
lento di torre la cittadinanza a più 
vocaboli : e là dove spevò ingentilire^ 
impoveri il tesoro della nostra lingua^ 
cbe ora con ogni studio procaccia di 
Tondicaro le sue ragioni^ Fu lodata 
dai contemporanei^ e V Ariosto anche 
OMO ( cbe ài Boa gloria è debitore pri^ 
ma al suo divino ingegno^ poscia al- 
la lingua del trecento cbe d' ogni vo- 
eabolo, d' ogni vezzo, di tutte le rie» 
cbez2se di quello ei vesti) non dubitcK 
di far pianse all' opera dell' amiae ^ 
cbe quantunque ingegno preclaro < e 
serittor valoroso , in questo nocque 
. alla prosperità delle italiane lettere 
ohe idlonunò gli studiosi dal leggere 
negli scritti del trecento. Là si -che si 
può vedere cosa è bellezza di poesìa: 
e come o per quali vie sovra di queU . 
le s' innalza la poesia. Semplice e ben 
lontana dal color poetico è quest' idea: 
JVon vorrei esser biasimato dalla pO'*> 
àterità nan dicendo il vero j la giudi- 
aiosa fantasia di Dante con SMOndarie 
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idee soUeira questo originaria coocet» 
to alU ragion poetica , dicendo : 
Che se al vero san tìmido amico , 
Tmm M perder fam4^ tra coloro 
Che questo tempo chiameranno antico. 
Semplicissimo è il dire: le geste dtf 
Romani da Mtmwlù a Tmrfuinioi ma 
irien V arte a nobilitarlo si che tocchi 
la ragion poetica: e in vece de' Ro* 
mani mette V aquila ^ V augel roma- 
no ^ dice : 

Ciò cK egli fe' dal mal delle Sabine 
Al dolor di Lucrezia in sette regi 
Fineendo iiUorm le genti 'oicme^ 
La poesìa poi del. seccia, scorso che 

potsiamo dir»iiqstro'> nooi distinse 

dalla prosa che pel ritmo: parlo del- 
rendale geixeirale del secolo^che s?ia» 
te per fallace traccia vaneggiò dietro 
a^^ sconci modi di straniere favelle. Chi 
piglia a-soriver prose e versi, piglia 
gran soma a portare , e bisogna bea 
conaiderare; qmd PoUoMi.ìmineri: per 
non cadere in via ^ e non far di sè 
ridere gli spettatori non sempre ami« 
ci a ohi tenta nobili incesa e cerca 
farsi singolare dall' altra gente» £iso« 

gna leggere n»[ iMiiu scrittof i^ , e mas? 
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sìmamente in Cicerone e Virgilio. Di 
là 8^ derivano le noe^e lettere: e fin* 
chè durò V amore della lingua latina3* 
fiorì r italiana : e quando si amarri 
T una, fu smarrita T altra. Dante di- 
ce con verità di avere imparato poe- 
sia da* Virgilio: e sella léngua del atic^ - 
maestro a vea cominciato il suo poe^* 
ma. FtiCrattxa ha sòrìtto assai più to* 
in latinx>;, e fu coronato pel suo 
poema intitolato T Africa , che è iti 
esametri latini . Ariosto era incerto 
in quale delle, due lìngue dettasse 
il suo Orlando: il voo stile latino è 
perfetto direi quasi quanto F italia- 
né. I versi* latini del Tasso non' ade** 
guano quelli dell' Ariosto: così lo sti- 
le del suo poema. • Il Polia^iano / il - 
Sannazjsaroj il BembO', 41 Gasa, il Na« - ^ 
vagero , il Molza ^ a' nostri dì Fran- 
cesco Zaìsetti erano maestri nelle dine 
.lìngue: e sono ornamento e lume del- 
le italiane lettere : le quali sevi^a«« 
cesse di professare , non vorrei che le 
scompagnaste dalla studio della lingua 
greca* Era questo un patrifiiomo splen* » 
didissimo dell' Italia , ma pare che 

quft e là ne rinmea ^ ii^i lo stadio 
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e P amore. Seguite 1^ incominciato cam- 
mino ^ in cui 86 vi foste pur to^to di 
pervenire alla eccellenza , sarà certo 

commendevole ed utile lo studiarsi in 
un^ arte che fa di seivaticbì gli uomi- 
ni gentili e domestici, infiora le scien- 
ze e la vita , ci allontana dal vulg^ 
e da' costumi e da' diletti vulgari, in» 
segna a tollerare la buona e T avver- 
sa fortuna e gU aoiditti Bon buoni/ 

Importa perciò molto il tener dietro 
a' sicuri e veraci insegnamenti^ il di<- 
fetto de^ gitali ass^i più nu*ce che il 
difetto dell' ingegno* Voi di questi non 
patite* Eccovi alcune norme che pos- 
sono reggere a buona meta i vostri 
' studii» Le bo dettate con queli^ amo- 
re che porto alle nostre lettere che 
vorrei veder fiorire in ogni angolo d' I- 
talia ; e perchè mi rallegro ovu«[ae 
trovo anime gentili che si adoprano 
ad onorare la nostra classica favella t 
e veggendo come dispensate i fiori de- 
gli anni vostri in questi studii y eoa 
vói e co' genitori Tostri mi congratu- 
lo tanto , quanto vorrei che altri un 
giorno lo dovesse fare con me« State 
sanot ~ la 7 maggio, i8ié* 
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